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I L 'Tacitò ahburàti 
tato , fiitica déirin** 
gegiioifà penna del Mar« 
chele < Antongiuliò Bri^ 
gnole Sale , . pma alle 
ilàinpejper f iuouare nel 
Mondi> gli encomi) <ki 
Cuó Aucoré^ loparnò'm» 
farlo vlcirr ^^la^duce 
fcompagnató da quegli 
^poggt^che £ricerciU; 

■•- no 
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nò ad vn Coponimcnto 
caco erudito, lo dedicò a 
V. S. a finche porcandol 
nel fronciipizip il Tuo 
h9me,fia per cÀTcr^i no 
folo ornamenco,&: ho- 
ÌH0re,ma anche. l|cpriin> 


«no. Protettore y mentre 
eper le vircu interne 
Dell’Animo, e per la proy 
fonda cognizione delle- 



mente da .entri vjen’eHa 

«omendatà,. Riccua p 0 r 
tanto V.S. coh‘liera>ftòr 





gradifca come co&Ca^J 
propria, benché peral- 
tro minore del ino me- 
rito ; peroche nato da i 
benefizi , concinuamete 
damericeuuti dalle Tue 
mani , pofTo chiamarlo 
figlio della fùa libera* 
limma munificenza. E 
lènza piu facédole pro- 
fondiilima riuerenza»» 
lefto 

I 

Di V.S. 


l)euotìr5.& obligacifì. 
Seruidore 

Jdriat^Siulfniì 
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A CHI LEGGE. 


Facif indtgmùo vcrj^my 

luu* Sar. I, , 

E Cco ycfUi che leggi j 'vn lì-- 
hrefigliodifdegnOé Hare% 
nomelo acce fi nella penna certi 
faccÌHtelli , i quali tratto , tratta ’ 
quifiionando mecofifra dimate^ 
rie^ h fia politiche > è morali ypoftl 
al muro da forte zza di argomèth 
non hauendo onde rifiuoterfi con 
la ragione j figUono ricorrere al* 

V autorità di quefto , ì ' queìW Aù^ 
ttore ^e col citar > in voce tonda^ e 
fifquipedal gefto , vn pajfi di 
Fncidide-ìò di Tacito^è di Seneca^ 
che in vifta paia ripugnante alla 
^mia opinione y quindi 5 quafivìn-m 
•citori della lite ie/àltano'lfirin-^ 

A gai- 
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.gAllu^^zaffOTfiapplAudonOye {ch^e 
hanno Giudici frofitij 
fpejfo i circolanti ^ quali j ca/h^ 
che anco/ io non h abbia toftame^ 
te in pronto'altra fènteza di Au^ 
‘ tór non men clajjicp da rimbecca»^ 
re il mio 'àuuerpirio^ ftimano^che 
a render vincitore-^ debba più va% 
Ipre vno fpropojito fententiofo > 
detto in Latino > che la verità > 
fondata su ragioni intrinfeche % 
detta in volgare^ lo perciò^ da 
jqueflo torto > che mi fanno alcuni 
pochi ^ appellandomi al giuditio 
vniuerpiley che non fttole errare 
hbprefoinquefti miei Di fior fi a 
jmpfixoì^ine cofi^JJvna , che non 
Mite k fimenze de gli Autori 
ÀtA^ihp^Ài.pTmobujfolo^ fin.verii 
fia perche e (fi fono fi ingannata 
fia perche le . han pofle in bocca 
di alcun perfinaggio 5 che per 
JgnoranzchòpaJTìone fi fia ingam 
» 0 o . Vaitra.i che puh ejfer 5 che 

fiati 
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' fitxnverencWoccafion particola^ 
re ^ oue le adduce lo Scrittore^ mix 
à fropojìto diuerfo quindi irapr^ 
tuie , diuengan falfe. Le quaico- 
fe-ì quando egli mi riefca difro^ 
uarle-ì voglio fperar pure^ che per 
rauuenire il difem della mia 
fnemoria’ìChe non sa fentenzAul'^ 
cuna a mente y fuorché quella % 
Plato dixif 3 Crifippusdixit,tu 
quid dids ì più non debba offen^ 
>der la giuflitia del mio ingegno 3 
pofto eh" eglh benché feompagnato 
dàir autorità deW altrui detto^ha^ 
uejfe dal fuo canto quella del pro^ 
prie vero, 

f^efto è il fine del mio T a cito 
abburattato -ì quale fi gradirai 3 
farài cagione di otiò^ tanto necefi 
fario alla'mia debolezza^ quanto 
odiofo aWinquietudìne del mio 
ceruelloi il quale-) s’io, noi tengo à 
freno^per non farfi ruggine vuoi 
farmi poluere , 

Al y 


I 



S I protefia , che tutte quelle vo- 
ci di Fato , Fortuna , Dea, Nu- 
tne , Idolo , Sorte , Dejtino , Stelle, 
altre fimili , che odorano di 
Getitilefimo, fon dette con quella^ 
‘liceni^de* Voeti , che le adopera^ 
per lufingarl* orecchio folamentcj, 
non per /ertamente torcerle à niun 
fenfo ,il qual non f^n fi affaccia^ 
^alla Fé Cattolica ^ Così ancor a. oue 
tintore parla dell* attiene di^Cato» 
ne , come di verace effetto di legiti- 
mafortev^ y C doue afferma , che 
s*ei foffe ftato, F^adamifto ,fe mede^ 
fimo hauerebbe vccifo , non zeno" 
Ma, intende di veftir /fingendo , il 
ptrfpnaggio degli Antichi, che si 
. fatte attieni; f tante iknoH faper 
dell immortalità , dell* anima, 
ftimauan belle , 


DI- 







D I S CO k s O PRIMO. 


(■ 



Introdutmnt • 

Ndauamo per eagloiie di 
diporto J’altro giorno 
ver Fafciolo vn'amicoj 
& io > quando ci (i pa- 
rò innanti vn gentil* 
huomo , già da me tri 
gli Humoridi in Ro- 
ma conofeiuto per vn de* piu pellegrini 
ingegni deil’Acaderaia.Dopò le amiche- 
uoii accoglienze» tre» e quattro volt'e^ 
reiterate , e le interrógationi vicendeuo- ' 
li del bene dare » del viaggio , e dell^. 
fianzajfblice ad vfarn fri chi non fi vide 
gii gran pezza » rallegrofli ei meco dell* 
hauer intefo riruegliaci in Genoua gli 
Addormentati . Accettai Pvfficìo , c gli 
rifpofi, giunger . Ini molto opportuno 
ad ifgombrar intieramente con alcali* vi- 
uace tuono dejia auuola dell^Academ^ 
fùa i^a gli occhi nodri il fonilo » fé reli- 
quia alcuna più, ve aè folTe. Meatre»ch*io 
così diceua » vidi p che Pamfco mio pro- 
A 3 tup- 


^ Tacito sbhu fan aio 

ruppe in rifa , che più fgangherate non 
le fece Filemone , quand» l’afino , col 
inagiar i fichi, fino a far creparlo ilVol-* 

lecito.^,, ' ... 

' Se coicfto'vojftrq r^-!l^ife^a]leF gli dtif*» 
Uj fofie. figlio. di'VflaRobiNnat^oiglli^^ 
ragioneuolmence forfè ci fi /arebbp in-» 
contro i queAo Oahàliertf^, dhe pVr l e* ^ - 
fue rare doti é junmirabili/fioM, ifia per- 
^’egli par di foherno ’, non io che dirmi. 
O chi non rmafcellarebbe , quei rifpore 5 
nel veder , che con eofciènra ripofàta^ji • 
riceuiaeevnparabicQ!, il quale vi s’ad- 
dofla niente più, che ad Ecuba farebbe^ < 
vnaveftediElena? ^ 

'v'® pe^refae ? «pigliai! io cruedaco al- \ 
quanto , non dt forfè rideftata T Acade- ^ 
mia noilra più che mai:fo(fe ? L’armonia ^ 
de* nobili difeorfi ,.che odonfi così foué- 
ce da efià , non fan fede , bauer Apollo', « 
qoafi.!i nuono i^ennone*, ferendole co* -* 
«■aggi gli occhi dal Parnafo più fubli- 
* *i^ndi|co afiàcto il tacito Lecar-^^ 
gd, chèlaoccupaaa?. > >. • > r 

^ qùfeftè mie parole cdn non- 
■len beffarde rifa,che fi haueffe fatto pri- 
ma, CMtrii^ofe.Xile argomento più maf- 
Mcio hauetetVoi Signori "Addormentati 
di effer deài • fol che parlate ^ * O non fi 
P^la anche dórftìendd ? ì^lguaidate vn 
pocoqnalifiano i‘voftf#faucllari, fi ve- 
dtéte,el» vi 'fari honèi^ il o5fefiare,chr 
u parlarhrofft^ fià fò fognare, per noiC» 
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Difcorfp 7 - ' 

eflere coflrettii confeflarlo vn farnetica- 
re , Frafcherie di amori , ciancie di de- 
fcriccioni, baie di fonettuzit ,ò di Ma- 
drigali ^ rancidumi di erudicioni dilToc- 
terratc , deciamationi di foggetti, è iìn-v 
ti, Ò fcoftumaci,ò vani, cauiliofe ibfifti- •. 
cherie, acutezze fragiJi^oh fcempiczze] i 
ohvanitadi‘1 E noi barn defti ? ' . 

Formanci proceilb capitale, fulla vitaj' 
fuH'onore, lullohauere, giudici , e ne*' 
mici inneme , la Fortuna , la Natura , il 
Vitio , con inedie , i viiò aperto , per di • 
dentro , per di fuori , or Infingando , or ' 
minacciando', e lédi^re* noftre (bno' ir . . 
Canticchiando Faùole di Omero , DialcK 
ghi di Luciano , vcffi di Anacreoaté^ 

Scorrono con ferro , con rapine , e totuà' 
incendi le lafciùie , le auatitic, le fierez-i 
ze la Cittì della n 0 ftr*Anima,e noi sfor-s- 
cunati/Iìmi Archimedi ,in vece di far te->' 
fta , ò di ricrard ii\ faluo , ftiamò iiitentf> 
à- tirar linee con legl^iadra penna ^ ò coli 
compaflb di Recotici periodi 1 formar fi-‘ 
giiré i MUoOe contto noi nauE^ij cuori 
procèllofo , & il'gouerno , 1 cui' badia-' 
wo ’ ? ® l’àndar fancaiìicando imprefè, ' 
motti fpiritoiì , per fregiar la pompa , c 
bei colori , i quali ondeggino nellq bau-' 
diete? ' ' 

^ In fotUma 1 fpiawllarla in prófa cali- ' 

gtne E cieca c’ingombra gli occhi , ChcL^ 
più non fappiam • diftinguer. tri le vefti 
delle Taidi^ e delle Lucretie , tra gli, 

A 4 ador- 
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S Tacito abhuTAttatel 
adornamèti de gJi AchiJlite de’Gamm^-. 
di ) tra le menfe de’ Fabrittj, e degli Api- 
cij , tra i rifencitnenti di Sicario , c di 
Caualiere » tra i concerti di Predicato- 
re , e di Saltimbanco ) e contro tenebre . 
si fatte , che prefumoao di fronteggiare • 
ì) Sol medelìmo , crediamo , che valerci 
polTan vane lucciole 9 e volanti di Poeti . 
fciocchi I od eroditioni) chehanno.lume 
«cn che i moccoli da bagattiiio ? Et ha- 
uerem fronte di afl^rmare 9 che non fo- 
gniamo 9 che non deliriamo 9 che noiu» 
farnetichiamo? , . 

Si : perche dopò che hautemo confor- . 
tata i e dilTuafa la bella Elena dal feguir 
Paride, (apri la ragion noftra ottima- 
mente per fino i qual termine ella deb-, 
ba ripugnare , ò fecondare ( fo~ 
Mo i foggettiyfopra i quali s'eta c^corfo le 
tfolte antecedenti neU’Academia.)il fenfo, 
che la iòlleciea? quando haurem còni nto . 
Radamifto di liauer luì, non per vioJéza 
del Aio tenero amore, ma’delht fua crude! 
barbarie,inranguinaeo il ferro nella pu-. 
dfeillìnia fua moglie , più non oferd ne! 
noftro petto alzarli punto Pirafcibilc ap«j 
petitad lacerar con odij deteltabilì la^ 
yolontd ? quando haurem cercato perche 
Achille il nafo di Patroclo efiinto di me-^ 
le vngelle,; addolcito il nafqde* maledici 
S.fnoceronti., amaramente, non .fi, torce-, 
ti mai più Tulle belle opre de gli altrui iu* 
gegqi ^ minuunt^gridz 
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* Óifcorfo f ' 

Siti^CZ%CUtuicupidmes pref^untì quemi 
iufiiortmi quem/ortiorem: qmmlibtriUio- 
rem /adenti Satiusejfet nullis Jtudijj ad’-ì 
moueri » quam bis implicarla 

Così lente muouon contro noi Je vere • 


guerre , che habbiimo agio di badare à 
giofire , ed à torneamenti ? Così fempJr*, 
ciTono i legami ^onde ci>han già rauuoi- , 
co il piede 5 c dilli il collo le perr 
uecTe rfanze 3 che ti torna conto il fati* 
carci à coogegnàr viluppi , e nodi di pa, 
relè ambigue , peggioalTai facendo frode . 
a noi medelìmi coTn ejGTe,chc à gli vditori? . 
Tantum nobit vacah iam viuere s iam mo- * 


rifeimus, . * » 

®eh defiiamei perpio.yna vòlta da 
buon fenno . Cadanci dimanoi tirfi fró- 


deggianti , i panderi , & i fònaglinzzi, e 
in quella vece inipugninli l’Erculee inaz„ 
ze y iiBbracciofi gli feudi di diamanco» 
e dalie picchiate Code 9 e dolila oialchiaL<» 
luce fpentf cadano > od ifpauencati fug« 
gano que* ladroni,! quali , mentre noi y 
nouclle Lamie 5 ciechi in cala polirà, ao* 
diamo raggirandoci tutti occhi pe’ fé poi* 
cri de gliatatichr^i quanto habbiamo di 
pregiato ci portan via . Stianfi co* Ora- 
maticaH Oltramontani ingegni .quegli 
feioperaci Greci , Grpculicon Seneca^ 
dir volli , quorum ipe morbus fuittricer-- 
eàr quanti^ remieri hauelTe Vlifl'e nel fuo 
. vafcello , ò fe l’Iliade primiera à fcri- 
ucit , chcl^OdiflTea.i.Studiam noi di di* 
A S '*^*^’* 
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ulnr3i-«n- 

«Oi o^rlt’ ‘."'“'«««i f Cerarera 
tinurr quella vi. 

aD«n!l/ delle librerie 

wade le cu'/ *' P?’’'"'''» "«bili co- 
onde fi vnl • 'i?®" P"’’ S'”"*» d Pegno 

fchiarfito",''fi"“-^'i“"*' ''^P°" ^ *"P“'. 

fSr? . ^'’P.®'"' *®«“i P»C 

trfCie. 

* Jaei m« . j .P*“icci arcbitertura di pa« 

o £ro Jore? ' T- ’ Cercherà i^Jutarco 5 
donzelle'! di^f '"“* Sibaritiche. 

«li f^aard *1 * P‘“ P" >■"«" 

§,,S ’™'i ebe per eiiluderli J Noi <ì 

1? .' coperto il corpo^tanto 
nW ^ P'’^ "“«f» di bakW di’ 

terra oé^n Oiodore Siculo fot- 

defcrittioni delle^ 

cer™L'emn"^i®”'u * P"» ? 

“a ier? eh »' G«>o«efi Ca. 

^egiarlilcjnfcrittioni antiche delle tó- 
_be de niaMioriloto,polleiottoi piedi di 
tutti, s'efl, non j’illu«rano ÌÌ pompe.nS 
nereditaee.ini fabticate . 

Si «' : cosi vuoi fatfij riuouar gli Ar- 

chi- 


• Dìfcatfo I. ' 

chilochf , e con faettc fparfe di cotanto 
fide ) die per difperati i Viti] s’impic- 
chin tutti . Sono f,randi , fono abbarbi-’ 
cati,fono peftiferi.Vogìionci fecuri,bom.^ 
barde , iuìmin i . Magnis tetti magna por--’ 
tenta fctiuntur . LaCcifi' il vezzeggiar' 
gli afpidi co* fiori alle CJeopatre . 

Si mi difle Io Acaderaico coHipagrio:&^ , 
io per quella forza : ch’ha sù cuore ihge** 
nuo fenipre la- veriti , confelfo , ò- Si-'* 
gnor P. che noti puoti altro y che arròffii* 
re, & ammutolire Enel vero^che ha-' . 
ueu’iod rifponder per conuincere d’in-' 
giufie le fuc*rampogne ? Forfè non s’ap- 
partener all’Academia l’ingaggiar batta-* 
glia , e sfoderar pugnali > eflendO ella pa-* 
leftra , non campagna ) c fcuola daTcher-i 
mire ) non fteccàto da duellare ^'Or co- 
rife hauret potuto dirlo fenza menzognar 
l'A'cademiaècofa cosi-feria , che in aM 
cuna delle anticheil ridere fi era misfac-' 
»o. • 

* L*Academiafembra à tne nella Repu-* 
blica , come per apunto l’Iride nell’Vni-^ 
ùer(b . Qucfta > quafi ponte fabricato^ 
tra le cofe eteree j e le terrene , apre 
bile pafl'aggto da quelle | quelle. L*A-‘ 
cad ernia parimente d vn certo mezo , per 
lo quale trapalTando i Giotuhi pii^ ncd>i- 
)i , vfetti da pià badie fcuole in tempo , 
che più feruono i capricci » e gli anni , fi 
firn degni di fafire alla fuprema sfera del 
Politico gouerno. Eciòinqnal modo» 

. A 6 Cer- 
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1 ti Tacito abburattato : 

Cerco non in aitro , che in purgar nell’ 
Academia le paiTìoni loro da ogni vitio 
inguifa 9 che già fatti giudi verfo fe oie- 
delìmijin hauer foctomedballa ragion^ 
Reina il talento feruo 9 come che rubei- 
le 9 poflan ne* maneggi pubiici efler giu- 
di verfo gli altri 9 come conuiend . 

Or crediamo noi , che i Viti] , da boi- 
ler di brama , e d’ira leruidillimo isfor- 
%aci 9 refi audaci da* natali illufirhcalci- 
tranti da delicie , pronti da occafioni 9 fe 
«ui dentro hanno ad eftinguerfi, fian be- 
uie così manfuete 9 e cosi deboli 9 che i 
pizzichi 9 ò i bufietti , ò al più la rofea.^ 
sferza^onde Ciprigna fiagellò il fiinciul 
Ci^ido 9 e non pugnali . fpade9 e lancie . 
poilano edere la morte loro ? 

£cco dunque cóuenirfi alle Academie 
per natura il far de* facci : per non fomi- 
gliar quegli alberÌ9 de* quali dice Stacio* 
FruUumque expirat in vmbras . E quan- 
do anche à tutte le altre ciò fi difdicefiey 
alla nofira certamente non può difdirfi 
Che fe non è flato dtfdiceuole al pre-> 
fente luogo iltrapafl'ar dall’efier lòggia 
ail’efl'er Academia 9 dicali per gratta 9 il 
mutar le carte in figli , ì punti della for- 
te nelle linee della penA39 il tumulto fre- 
golato delle rabbiofifiime difdettc9& il 
concerto ordinatiffimo de* beiringegni 9 
non è affai più flr magante falco (e pur 
s*è fatto à faluamento , anzi con gloria^ 
che il cond nrre le reatcrie Icuerarie dal- 
le * 
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Difcotf<t /. 15 

le fanciullaggini ad vna neruofa virilici? 

Chiedetene que’ Grandi) che iafsù ri- 
tratti reodon Cielo , con le loro imaginì^ 
più che mortali, il volto di quella fìanaa. ' 
£fiì , che per lo pailàco rimirando lunga- 
mente i noilri giouani qui accolti fciaia- 
cquar Torto i loro occhi in giuochi, e va- 
nitadi il pregio di quel tempo , e di quel- 
le foftanze , che da ior fu compartito sé- 
pre tutto in Carità , e Prudensta à bene- 
ficio delia Patria, n'ebbero sì fatto fde- 
gno , che gli aftrinfcro à cercar altroue,^ 
Juogodacenfori sì zelanti non cufiodi> 
co, elTì dico qual crediamo noi, che^ 
conccpiflero lieta fperanza , quando do- 
pò lunghe tenebre mirarono ad vn tratto 
diflerrar le porte , entrare il giorno già 
gran tempo non veduto, e.fcco nuila.^ 
meno chiaro vn Principe d’ingegno , d’a. 
nima , e àìhccia tutto genèrolità^fcdcrn . 
iatrono, coronar,/! de’ più pellegrini fpi- 
riti ,che Giano ammiri , e promettere,^ 
di aprir bel campo di eifercicij confacer- 
cià fiore di Caualieri? Già rendean gli 
orecchi à gli antichi Eroi di Giano, de’ 
quali hauean fiJungamente dlfprezzato, 
ònon curato i rimproueri ,ògl*inui- 
ti. Afpettauan quindi da sì belle imita- 
tioni interne di animi , mutacioni non..» 
men belle nelle vfanze della Città, pul- 
lulando da per tutto nobili/Iìnie cagioni 
di letitia vniuerfale in modo , che uute- 
lia di doler/ì non tefiafle più ad alcuno , 

' fuor- 
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14 Tacito abburattato ', 

fu )rche j cuochi, condannati à tramutar 
gli rpiedi-in xappe ; à guarda fpalle voiti 
inifpal^ierijaruflfìani aftretti ddiuenir' 
feiifali di Buonauogìia , cd alle meretri- ’ 
ci, con)d annate ad ifchiouiar conocchie , ' 
€ girar iJ fufo . 

Ma quando fuori al tutto di ogni ef- ' 
pettacione vidernÓ ridurfi ad altro i no- ‘ 
llri jludi ■, che à pcfcar , qual gemmc.^ ,* 
parolecce pettinate più che le moderne^- 
7.nx7.cre , & a fcoi rèr per la Grecia , non* 
fui mare,co.n bauigationi emulatrici del-- 
le antiche/'n caccia di Turchefche arma- 
te , ò d’Ifole gr.i noftre , ma sù fogli con' 
otiofe annotationi in caccia di me- 
morie fracide , tarlate, e rofè, ohimè, che • 
con ]*ira pVopHa di vn'cuor nobile delu- ' 
lo, ed ifehernito . Deh ritornino ; hau- ; 
ran detto , i dadi, éd* i giocatori Ch^_j* 
fe ferirannoci parole non ben degne del- * 
le noftre orecchie , faranno almeno' natie • 
da empito di pallìone , c d*animo’ adira- 
to contro la Fortuna, non da elettion^ 
matura , c conCderata . Oh curat borni-' 
ìxum^oh quantum eji in rebus inane ! Et in 
limile fucina , fopra tali incudini hann*o-‘ 
lì à formar li folgori ^ che deono ^olcia_j( 
dalle più fublimi sfere recar luce à buoni,’ 
feempio à maluagi ? Oh Virili Broun, o 
forti Steropi , cui tolto hi il luogo , fit if 
inHl fere Venere co’ fuoi Cupidi ^ 

H.m ragione ò miei Signori , e’tiunftf 
nugeiormeute l'hanho,qu;inco che',’ fi 

come 
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come ognit)uaiunque fiato.) ogni qualu- 
que condicione è ficapace deJJa' feliciti 
humana, ch'ebbe ài dirgià-vn Grandeij?- 
hauer lei luogo etiaodio fra le maggiori 
atrocità del duoìojtn\tb0laridfj Taurum 
defeenfuramì così ancora tutto ciò, che 
guida per diritta fèrada aiJa felicità, qual 
è la deprefiSon de’..vicij , & iirolleuame> 
to delle virtù , non dee hauer confine^ , 
che lo refiringa . £utii luogo alcuno, de- 
lie all’huomo iixelpirar .fi difeonuenga > 
£uui fefia fi>fàprata ^ll*otio , che s'egli 
arde la mia^cafa> non mi fia permefib à 
tutta gola ) a tutte mani di portar , e ^i 
chieder acqua ? Hà niunRèfi riferuato 
. gabinetto'^ ch'io non debba afoderarui il 
fecco contro fier Sicario ,che- in tal parte 
nis'auuenti per ammarzarmi ^ 

Saltaift pakovn Ceretano, ò Ciur-- 
madore imèzo «Banchi , .e con fuas bor. 
foli ) e confue paUotte prende à fpam- 
panar di mandar via le febri , le difiilla- 
tioQÌ , le feiad che. y le doglie , e tuttsi.^ 
l'altra ichiera de* morbi ho mani . Via_^ 
di cofiafsù vii paltoniere . .Chehan che 
far:mediea«entioue pafleggia turbaco- 
si numerofadi gente ùnz ?. Pretender di: 
ficcar carote in piazza di mercanti , che 
ibi credono col pegno ìn mano j Di cam* 
biàr tuoi vani vnguéti con moneta /oda V 
dotte io oro, od argento folo fi cam- 
bia? Di cattar, quattrini^per virtù de' tuo» 
fiillaci peittilegi, dotte fidanfi à. gran pena 
• quat- 


i6 Tacitò 'ahhuraitóio ; 
esulcero miferabiliroltli sùcqniratti ^e* 
Notai più cauti, fulla fé de' cefìimoni più 
accreditati? Vradinuouo dal non tuo 
•t atro ; agli fpedali, agli fpedali, s’e tuo 
vanto di guarir gl’infermi , quello è il 
tuo luogo . Nò nò, iafciateJo ftar pure,ò 
miei Signori, & in quello llelToiluì sì 
improprio luogo riguardatelo coronato 
dalle folte turbe., tener dalie fue frotto- 
le , quali dall'oracolo di Delfo, penden- 
ti, e ipalancate bocche, ed òreccni2,a per.' 
ce , e fdrucciolanti mani , è quattrini > 
comprarli, quali verità Peripatètiche^», 
le fue menzogne , & à fuoi publici fegre- 
ti darli -pregio più che al lapis Filofo- • 
fico non li farebbe . E perche ciò? Sol 
percioche fi cieo ragionakento delia $a> 
nità del corpo . In 
duque nella fcuola 
re ailurie. , da huomo , nel cui nome llefi-i 
lo efpriraeli'ia ranicade , e la malitiadeh 
lupmefriere, volentier s'inducC il più' 
tenace, & il più fcaltro atralmùcar con^ 
vane , e fpeUb ancor noctue pofuèri , ih 
ùxo ródo argento , fol perche hanno ìiu» 
fronte fpetiofo titolo di faniti;‘8c alia fa-' 
niti dell'atiinio , nato più pregiabil deJ-'^ 
la corporale , quanto più del fango va-- 
glion le llelle, mentre, che ella ne Rea-' 
barbari , ò ne gii antimonij faiuteaolilfr-: 
mi , come che amari , delle fatire, ò del- 
ie inuettitie , da Filofofi i oda fagri Pa-‘ 
diti cioè à dke da feguaci di rapienza,d.i 

ve* 


riguardo i quella-» 
piu famofa delle alia- 
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veracità y ài fantità , per man ài feàeiifo 
fimo rapportatore ci farla manàata inu^ 
donoi qnanào non la difàegnainmo,l’A. 
caàemia^col gridar non efl'er luogo adat* 
tato ad efla ,T*vfcio ia faccia ontofamé- . 
tc le chiuderà ? . 

. Dio immortale . I Tempi dedicati /b* 
Jamente a pompe di diuino culto noa^» 
fon luogo, doue debbano fpiegar gli ador* 
namenci più licenciofì ia Jafciuia,e l’am» i 
bidone humana ; I piedelialli , doue He> 
don le oflà de’ Campioni dell’Empireo , 
non fon luogo y da cui volgere lì debban, , 
quali fchifì di Cadaueri, gli (guardi à pa- 
fcerlì ne’ coloriti vntumi de gli sbelletti; 
il tremendo altare , fopra cui l’immor- 
tal Verbo fi fi vittima per amor noiàro , 
aon è luogo da voltar la fchiena per ido- 
latrar pezxi di carne, che fe ancor noa.*» 
fono fracidi , fanno però fouente già di 
fepolcro . doue treraau muri, ed atterra-, 
ti gli Angioli, non douercbbonojnalzar 
la fronte con temerità loquace i vermi 3 
doue s'e humanato Dio , non dourebho- 
noimbeftiarfigli huomini ;e TOndime- 
no vi fi ciarla, vi fi vccella , vi fi mormor 
ra > vi fi fghignazza 9 vi fi fanno circoli 
di loggia , ne rifpetco fi hà alla Fama, ne 
ficuro afilo trouaui la Pudicitia , fi che 
con occhiate , e cenni , e motti , e ofee. 
oicadi non fi faccian traìHchi, diche ,e da 
chi , in qual modo , fenza alcun rofibre , 
beilo c il tacerlo . £c arroiUccmo per co- 
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travio noi di aprir fentiero alla virciji,‘che 
benché non mai piu calcato , t però ficu- 
ro ? oreranno i vitij baldanzofamence ' 
cocrar dentro le Chiefe fteffe , fen^a ,tc- 
Bia , ne di feorno 9 ne di penna^ eM biali»' 
»o de’ vitij non oferà entrar nclI'Acade-** 
mia per paura delle fifehiate ? II far ma- 
le troueri gran luogo in faccia à Dio me- 
defìmo 9 e*i dir mal di chi fa male non.^' 
troueri luogo nell’Academia ? Oh della 
virtù infelice troppo angufii termini 1 oh 
del vitio trionfante % troppo vantaeeiofe 
conditioni ! 

Ma chi fei tu 9 odo dirmi il qual mo-- 
flrando di haiicr pocoi méte l’efler tuo*, 
metti il Religiofo vfficio del Predicatore • 
in panni fecolarefchi ? Chi fono ? E chi' 
è colui 5 che fparfa fin su gli horaeri do n- _ 
nefea chioma 9 pien di naftri , e di 
niglie jfràfiagliato i panni da mifleriofc 
cifre , tutto Cipro ,• e tutto Spagna ne . 
gli odori , fembra or or venir da mini* 
ìlrar à Gioue l’Ambrofia . e’I NettarO? 
Egli è vn giouane 9 che fé nell’oprc rifi-- 
pondefle ài titolo . lafciatògli dagli Aui 
illufiri , folo ofientarebbe poluerofo cri- 
ne 9 man callofa . e cicatrici prefe nella' 
fciiola della forteaaa. E chi è colei 9 che* 
paffa U sù quella Piazza 9 fi flrebhiata,!! 
tnufchtata , fi imbiaccata 9 e fé tu guardi 
il-larfcruir de* monim’cnti -, dirò quafi ta- 
Ic'j che per vn’ AÌcina farebbe aliai? Ella 
è vna delle’Dame , fr a quante ne hi Ge- 
no- 
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«oui 5 oblipaca dall'àltetz:2a dei Aio na~ 

fcfmento ad effer noriha'di pudicitia , fi 
coki li dentro aM’hoftét-w i non' c^Ii *' 
vn^Padre gii niaturò ’, ché hà la -mosìic^ 
pJirdi figli fcf^ile di Quello , cW jl me- • 
ftfer fia di^uzdzàai > Or come fonder ‘ ' 
ne*le tazze, e dentro’! piatti le Aie AicoJ- 
ti-da prodigo , cheTe altri'non haue/Tc^ 
al Mondo i pafc'er fuor chè fc medefimo " 
fatébbe troppo ? Dùnque ò' fi diuietià 
giouani obiigati dalla ftirpé loro ad efier 
Ettori il far da Narciifii le Dame , in ve- 
riei Penelopi , non poflano apparir i n .« 
Clcopatrc , ò’Armide : lafci il Padre di 
fahiiglii i’eirerbifcazziere, òfi permet- 
tarvnà Ifei^èra'imiratione di Predicato- 
. 'te fe ùón ha fparfo il ca- *r. ^ 

‘ pd'W pchmc'ìenèri , ne mcn lo hi pro- 

, fumato di Ciprie polueri , e fe non hi ! 
perle aAinenze, & i digiuni la pelJej^^ 
macera, nè meho l’ha col graflb de’ Cap- ' 
poni laccaci dipinta i oglio,e fe non tie- 
ne_i freno i lombi con le ruuide ritòrte 
dè’gli Atìàcoreri j ne men col cingolo di' 

Venere lor fi lufinghe . 

Oh non ti fouuiene,che fe Gabinio fa- 
cca gala de* fuoi vitij con Sardanapali-; 
cheTafeiuie , nientemeno abomineuoH 
Pifqne li couaua fotto il fopraciglio, 
lo fquallore de Senocrati,e de glìArifiar- 
chi ? T’intendo, ò tu che parli, vuoi mo« 
deftamente dire, che me di ogni altro al . 
pari tingeri quella pece. Or fiali, dun- 
que 
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que canto più mi fia concedo di dòlérmì^ • 
rfi aunèntar befieoimie cooero que* mal» •. 
iiagi vicijy clw ad cruciano) di fcoprir te • 
éedi yclc violente ioro ) e chieder con* ^ 
ero ad efle alcun foccorfb dalla vìrtù.Chi t 
è sì crudo, che contenda i miferabil egro , : 
il (^aerelarlì di ina Zebre , il raccontarle . ; 
à circondanti i fieri Sintomi, e chiederne ^ 
i] rimedio à pietofo Medico ? . X . 

£ fe io ofiro ancora d voi ricette, d me 
dall*erperciilìmo altrui fenno configliace, 
arcomento a rifiutarle non vi fia il noiL^ r 
eflei mene io profittate per mia’ colpa^ 
mentre profitteuoli elle fiaoo in fe mede*- i 
lime . Chi fdegna mafia di oro , perche* ^ 
roz.a , ò mal polita fia la mano , che Iìl^ , 
prefenta ? Manca d’efler buono alla po- 
dagra lo adenerfi da ber vino , perche^ 
Medico Tedefeo, che del ventre fa bi- ; 
goncia , lo ti configJia ? 

Maggiormente , che le io nonmideb-^ ) 
bo ritirar di quando in quando dal dì- ., 
feorrere per vbbidirui , il mio ingegno 
dominale mi codringe d fcelca di mace- 
rie , molto d me domediehe , quali fon», 
i vitij , per fupplir mia dcril vena con^ 
la loro abbondamidìma fertiJicd . £ for-, 
fe che non fi efierifeonfegno, facile d gli, 
drali altrui , mentre che fi folci , fi sfàc-' 
ciati, fi fcoperci metconci l'adedio intor« 
no , e ci s’inculcano per ogni parte cojx^ 
le dita fin fopraglx occhi? Vi doled^* 
meco i dì pafiaci , ò Signor Principe, che 
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Iiomat vi crouauaceafcittcto di prohletn/, 

■ Stata (ia modeftia voftra ciò , ch’io, in?5- 
. nandomi à.mio prò , vò crederlo »vofiro 

• buon Senno » .Ecco io vi dtfcopro vn bel 
fegreto ^ onde nehabbiàce pronto fem- 
prc mai vn intiero efercit® . Tocchili ca- 
baro contro i viti; , c non dubitate. Pia- 

• ceui cgli , ch’io , che fono di sì badò in- 
tendimento, per. vnlieue faggio delJa»^ 

. veriti di mie promeflè , in vn fol fiato , 

- tl’improuifo ve ne tragga da miniera così 
ricca quanti ballino per tutto vn mefe ‘ > 
Proponete va poco fe darebbe bene, che 
chi manda la ricciuta , e profumata zaz- 
2era fin fulle fpallc , debba pariment e 
.fin fopcail tallone mandarle falde. Pro- 
ponete, vn pòco , fe di maggior colpa , c 
•.di maggior caftigo preflb là RcpubJicai^ 

• ree fianole Oflà delle Loggie ,.ouer 1^^ 
polpe delie cucine : proponete vn poco , 
fe più vile fia Ja vita di quel Caualier 
nemico delia Croce , che lol per vn* om- 
bra del capriccio, cójimpertmente disfi- 
dai pronto ad. inaiarla all'ombre del 
Dianolo per la più corta , è quella d’in-» 
felice birro , che da huom gentil di no- 
jne^ barbaro di cuore , per nòn dir Tur- 
co di fede,vien pagata ad ifeherano abo- 
mineuoJe quattro, ò fei feudi. Propone- 
te vn poco , le affai meglio calzerebbe ^ j 
il titolo di Dame alle Comedianti , che 
non calzan gli habiti , e le fogge dell<^ 
ComediaoM alle noftre Dame. Propone- 
te 
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tc vn poco, le farebbcinafpettata mara« 
uiglia il mirar quelite in palco con le ca>- 
lla«nicche,& il pancfero farla Scìaccara, 
ouer la Ciaccóna , nanire fono 'giunte > 
non è molto i far vederli rie gli fteffi Té- 
pij con le poppetnezo fcopertc.Oh ver- 
. gogna , ò in^mia della noftra patria, dei 
Jecol noUro ! Die aliquemfodes^dic,^in^ 
, tilianecoloremi Nò, nol dir tù ^Quinci- 
Jiano, dillo Tertulliano rà ,:che 'conL» 
Criftiana autorità puoi render reftiino- 
nio di maggior pefo Echè*dÌTefti,e che 
fulminarefìi,nel veder le. nollre fendine , 
non folo come quelle del Vuo tempo, fa* 
pra il capo porli , quali gemme ,' l’olTa^ 
del Ter pente, il cui capo forco i piedi dou, 
rian/chiaeciare,mi Eue lulioghiere,d far 
.preuaHea:^ gli sfortu nari Adami moflritr 
Je poma > Or ite , òingannatrici: nafcd- 
decepur da capo à piedi le fembianxe> 
vòftrc fotto neri manti allora , che doti* 
ielle eflendo , non faria gran cólpa htLa 
fludialle di piacere i molti , per diuenir 
mogli , e feoprite pofeia ,'non cheiil vóK 
to , il petto i tutti , quando fatte mògi/, 
non v/e lecito bramar più di piac^rc:^ 
fuorché ad vn foJo . * ' * '‘1 ' 

Tuo Romano Diogene, gran Giuue- 
nale , fe cailor creduto mafenera in virtù^ 
dell’efler ombra e quindi trapelato • pór 
Je noflre veglie , nel veder le noftrc’ fó^ 
mine fquaflar pennacchi , brandii 
Iriii , e maneggiar la cappa ^ non 'pér^aj* 

, tro 
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tro ti attenerti di addoffar ad erte i biafaii 
che tu gii detti alle Romane, che pre- 
giauanli di gladiacrici , fol perche veden- 
do quefte nottie ,»fcefe da quelle famofc 
antiche , che produfler tanti Eroi guer' 
rieri ,Je credetti veramente Amar^oni " 
, danna pur il tuo penrtero , e vedi , chc_^ 
.fonproueduteoctiniamenredi ambe le 
poppe . Ah rt come Je moftrate a gli ama. 
cori licentiofe mogli ben io, che a 
figli noti le mofirarette Madri amorofe ; 
fegnai chiaro , che (e difdegnate di eirer 
Madri verfo lorala feconda volta col nu- 
tricarli, fol per non poterne à meno il R- 
cefte la prima volta . Lodoui però di 
cjuefto . £ qual faria de’noftri giouani 
Teffeminata morbidezza , le lattati fof- 
ferodasì vezzofe, da sì delicate, e sì 
Jalciue poppe , mentre ella è cotanta^. , 
ancorché hahbian fucchiato il vigorofo 
latte della montanara j niente meno ru- 
uida , e robutta z glaniemruSiante /»<i- 
riteì 


^ Ma che dico ? perdonate ò giouani, at- 
dilatisi, ma però magnanimi . Non è 
in voi natura la fouerchia delicatezza^^, 
folo è vaijo abufo facile à fpegnerrt.Bem^ 
da ricci , da profumi , da ricami io veg- 
go ben auuenturofamente difeordantc^ 
il brio de’ moti , il vigor de f Inocchi . 
Siete non Adoni in Cipro, ma Achilli in 
Sciro , Sà dunque fqu arci afi i vani fregi. 


a lun.Sat» 


t que, 

« 
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c quefte indegne pompe, di feruitù mife- 
re infegne . Sian la tromba , oucr lo feu- 
do dell’antico Vlifle i miei conforti,den- ' 
tro i quali ogn* vn di ?oi mirandoli , di 
lui fi dica, a Jimilem tandem fe vidit 
in auro , borruit , erubuitque Jimul: reci- 
dendo lenza indugio daU*ingegno, de 
da difeorfi , di crudiuoni, e paradofli , e 
frali , & acutezze , e fenfi doppi le vanif- 
• fime fuperfliiitd , per poi feguir d far lo 
■ ficlfo in quelle delle membra , e de‘ co-, 
fiumi , e de’ vcllimenti. lam clypeusybre^ 
vioriue manu confumitur bafia : già d<^ 

' corti , & acutiflimi entimemi', onde tra- 
fiorali ogni vitio , piena è la delira a 
^Stin cocalguifa i conquiftarc 
Ja bella Elcna della vir- 
tù , dal molle Pa- 
ride del gio» 
uanil 

piacere trafugata . fa* 
rempaflag- '' 
gio. 


AR- 

a Statiu 'j 'Àchii '• 
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R Adamìflo perseguitato dagli Arme^ 
ni i ch'eittTanneggtaua^fuggt^ 
infieme con Zcnobia grauids dìi 
molti meji > non men forte donna , che mo- 
glie amante s giunti al fiume Arajfctvinta 
da ftancbex.ta > e non reggendo il ventrejo 
grane pià allo fcuotere del corfo y dice Ta- 
cito , che ejfa • Orare vt morte honefia^ 
concumelijs captinitatis exincrecur. IJle 
primo ampIeAi , allettare , adhortari , 
modo vircutem admirans y modo timore 
a>ger 9 ne quis relida potiretur, Po* 
ftremò violencia amoris 9 
• & facinorom noo 
. ;■ radia, 

diftringit acinacein,vulneratamqUé 
ad ri pam Araxis trahit, fiumi- 
ni traditme corpus etiam 
auferrecur . 


Annal.lib.1%, ■ 


B DI- 
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He le violenze del- 
l’amore fian ponen- 
ti di far sì, che Or- 
feo per ricondurre 
al giorno l’amaca_j 
Spofa, vada nella-*» 
notte dell’ Inferno 
. _____ _ vino à gittarfi : che 
per approdare ad vn bel feno, nel più 
crudo verno , fotto v.n nero, e freddo 
Cielo , entro vn mare da’ Tuoi ceppi re'- 
fo più sfrenato, naue, marinaro, e merce 
fatto di fe ileflo il giouane di Abido l’A- 
fia con l’Europa nuotando vnifca : chc_.j 
Piramo per tema dello hauér perduto 
Tisbe , collo hauerhauuto troppo tardo 
il piede , perdita ne faccia collo hauer 
hauuto troppo frettolofa la mano 'ira- 
ta : che Antonio per curar di vi^ 
volto, non curi vn Mondo : che Olin- 
do acereta con fe fteflò il rogo della 
Tua Sofronia ; chiunque ha ingegno cu- 
riofo , ò cuor leggiadro il crede , e fpef- 
jV volte il proua purtroppo vero . Onde 

al- 


I 

!lc- 
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alcuno , che anzi di hauer Ietto Tacifo 
ve nini; interrogato : Che fece egli Ràda- 
miUo , quando lo incalzauano i nemi- 
ci , e quali già io haueano giunto al fiu- 
me , nefio ch’egli amafl'e fino à termini 
della violenza la conforte, che andana^ 
feco ? quelli fermamente crederla di apr 
porli , s’egii rifpondelTe ..Ch’ellb Rada- 
mifto allora, vifiofi à si angulli palfi col- 
to , in quella guifa , che alcun ’Ceruo 
da* maltini alfretto, dà ad vn tratto vol- 
ta , e fatto dell timore eliremo fupremo 
ardire , trafporta fopra il cozzo il vigor 
del piede , tale anch’egli , feruendogli 
d’efercito l’afpetto dell’amata Donna^9 
c le due belle luci per finiftrq , e deliro 
corno di battaglia , fece fronte , fi Icagliò 
tra ferri hoftilijtolfe aliai più vite, che 
non diè colpi , e per efler lòlo in poffeder 
JZenobia,nel difenderladiuentòmille : 
ò fé tanto pur non fece , fc la prefe alme- 
no rra le braccia , e coi Ibaue pelbà nuo- 
to fi fcagliò nel fiume , che impedia Ja^ 
loro fuga , e rapido più che faetta , ; do- 
mando i gorghi più pericolofi , e più fal- 
laci , à villa del perlècutor deiufojfaiua 
fopra l’altra fponda ne la ripofe . Si co- 
li ui direbbe. 

Ma fc pofeia vdiflè , che l'ardente .in- 
namorato , in vece di faJuar le ftefib (, e 
lei tra le acque , ò perderli: per lei tra ’l 
fangue , prima ancora jche i’arriuo de’ 
perfccutori àgli virimi partitilo afirin- 

15 i gei'- 
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gcflc 9 riippcle con empio ferro la'perfb- 
na f poi per morta ^ repellire al fiume^ 
J*abbandonò : certamente deridendo , e 
deteftando , che i tal opra ticol di amo- 
'Tofa violenza fc^'e data , cosi direbbe^. 


Ora in qual guifa G odia ; fé così s*ama? 
uale è difièrenza cri gli eftremi eccelli 




rore di vn manigoldo? Che farallì coq 
l’Adultera « fé s'opra fomtgliancemente 
con la pudica? Oh bel modo per fottrar- 
la alla libidine de* Tuoi nemici ; darlc^ 
quel caftigo , ch'ella (è li foSc ad elfi ro- 
loncariamencedacaia preda meritareb- 
be ! N uoue leggi di giufticia per veritir 
caligar la colpa non commefl*a » fol per- 
eh* ella non fi commetta • Finezze cer- 
tamente d*Innamorato: diuenir nemic^ 
per timore 9 che altri non diuenga ami- 
co 5 ail^curarfi delle proprie offefe co*^di- 
ilruggimenci proprij; finalmente^ vccide- 
ce) ma non veciderfi ; Barbaro , iterato? 
ben potè la milèra affermare , che con^ 
ce era migliore lo eflcr meretrice ^ chc^ 
effer moglie . 

Tal'i o mi fò a credere » che queff i di- 
'• 'feorrerebbe . £ certamente con gran ra- 
gione 5 però che tanto ime par credibi- 
le , ch’egli le mani s*intrideffe. dentro 
l’innocente fangue, perch'ci l*amaflc«<jt 
quanto fi parrebbe 5 che fegnale foffe del- 
lo hauerla odiata j s’io per opera di lui 
t rimira flì falua tri Paftoti , a* quali 


Digitized by Google 


'Difior/o ir, ^ 19 
Au innocenza , che non fèmpre rimarti» 


vinca da fortuna irata, la riparò . Or co- 
me ? nieghi tu per auuentura,che Zeno- 
bia folle amaca da Radamillo ì con qual 
faccia ci argomenti ri) di dir di nò i 8« 
Sconci di quelle cofe , che Ranno in fac* 
to ? diri qualcuno . lo di mia opinione; 
incorno l*htuer Ini amato, ò non amato» 
porterò più i baffo le men vacillanti pro« 
ue , ch*io mi faprò : qui rilpondo : ch e^ < 

3 uando anche io conientim amore i Ra* 
amillo , nel prelènte cafo io noi confen* 
to per niun modo ali*a tco di Radamillo. 
Star può inHeme ,ch*eil*amafiè , e che, 
la ferilTe; ma non gii , ch’ei la feriSc^g^^ 
perche l'amalTe . Cade vn muro 3 e op*. 
prime chi n*é colto con la rouini 5 direna, 
forfè che ciò nafta dalla Tua bianchezza ». 
percn*e| li é bianco ? Fora quello vn de* 
paralogifmi , i quali ■ nafcono fouentc..»^ 
dal trouarfi alcuno^ agente ricco di pidl 
«^ualitadi , per la vicinanza , e collc|a*. 
Clone delle quali fpelTo viene attribuito, 
i^araence alla virtù dell'vn)i qoell’edèc^. 
co , che per retici producelì in virtù del*' 
Taltra . 


Or qual campo pQolfi mai trottar piè 
acconcio per produr cotale imano^qua^ 
tovn*anima d’innamorato? Dicalo Co». 


rifca , che fui palco anguflo.del fuo cuo«!> 
re , ad onta del ^eceteo Oranano,in vaSi 
Scena fola fi faure i recitare » non chn^; 
quactto perfooaggi,ma bea CCM 4 i hH- 
Bs ta- 


Digitized by Google 



;o Tacilo abburattato . 
tatiorii , cd’inipeci ftrauap.antiflìmf. ’ Or 
c egli , che perciò non erri con gli fcìoc. 
chi , chi pretende ,che vn’aflfetro poffL^’ 
l’opere dell’altro attribuire à fé , fol per 
ragione di vicinanza ? 

Si troua tutta ingelofita la magnani-* 
ina Donzella di Dordona a fronte del fuo^ 
Ruggiero , Odio ^ amore , pietà, rabbia, 
brama di pigliar vendetta , timor di of- 
fendere, fono tutt*à. vii tempo à ferocifli-- 
mo paraggi© dentro il Aio feno, Ciafcun’ 
di eflìvfa Aié prone 5 per le quali ella ad , 
vn tempo Aedo , fprona il Aio deAriere , 
eU ferma j fgri da minacciando , perche" 
vtiol ferire, & inAememente per 'manda- 
re auiiifo di guardar^ dalle ferite ; hà la' 
mano falda nelle mode , poi tremante^ 
nella carriera; non incontra, perche s’in- 
contra .-abbafla il fier troncone , per fe- 
gnar co'l guardo il colpo nel Aio Vago 
finch’è lontana ;lo alza , perch* il colpo 
ella ricette dal Aio Vago con lo (guardo , 
«quando é vicina . Io concederò ben di 
buon grado’j-che rotai dimoArationi , 
perch’ella eri innamorata , vfeiflero da 
Bradamante 5 ma fé lo eflcr tale. , tutto i' 
m punto vniua in lei l*amor , lo fdegno, 
la beniuoglfehza , la (peranza , la ven- 
detta , il défjderio , lo aborrimento^ non’ 
concederò già io , che quando la gelofa 
contro il feno del némico amato dirizza-" 
luti fci'ro-jfofle amore, ma ben sì dif- 
degno j il quale il forte braccio le gouer- 

nafle, . 
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nàfle 9 Come per contrario quando fatta: 
prefTo il difegnato fcopo folleuaua Ja pé- 
tita lancia y non più rabbia , è geJol?a_^, 
ini amante tenerezza n’era cagione. 

E perch’egli è hbmai poAo in colla- 
mOjChe qiialor dell’ArioAo altri fauelias^ 
coAofalti iJ Tafibin capo col Tuo verfo 

Vetrouuì dparo » ò poco dietro almeno 
valichiamo vn poco in vn fol batter di 
penlìero dalle murad’Arles fopra la pià<^. 
cura diGierufàléme;e dencr o l’hoile in. 
numerabile di Egitto rintra cciamo fopra 
il bellicofo carro 9 qual nouella Amazo- 
ne 9 fuccinta in gonna » e faretrata arcie-^ ^ 
ra 9 la bella Armida . Eccola , che' cinta, 
de’ fuoi poco amati amici, Il rimira ì fró^ 
teli fuo nemico già troppo.amacò. Ecco- 
la col braccio in aria già fcagliare il dar-, 
do : chi la fofpinge? Amore per ventura? : 
piano. Eccola col braccio ricaduto fo- 
pra il fianco, far nouel penfiero . chi la 
raffrena > quefto è ccrtamen te Amore :ì 
dunque noi può efiere il primiero ,‘pero-i 
che non ponno naicere ad vn punto fteft i 
fo da vha cagion fola contrari) efietti 
Ma ecco pur* alia per fine andar ronzati-^ 
do fulla penna dello Arale librato fièra, 
vendetta. TralTel forfè affecto^amantc 
dalla deftra armata della Reina ? Ma Ìe< 
quefto dee chiamarli afiècto amante, qua- 
le chiamerallì quello , onde- taneofto die^< 
tro la faettà vola va voto d romper cutter 
Tire della Tua punta ^ Ah che ben éaluoK 

« 
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03 Amore fì eoo Tua violenza 'Che. vo? 
Amante il ferro contro il cuor ri uolga » 
Col quale eiviue , ma non mai concio 
quel cuore ^ a) quale ei viue 
Nella Ciccale i cui con Cielo clemé* 
tiiSmo , con territorio fortunato > con^ 
marina colma di Sirene , con linguaggio, 
c modi,ende formati fembrano di nettare • 
gli habitatori, han dato i grà ragione ti- 
ro! di gentile tra le Italiane i Juffiireggia- 
nenti della Natura . hebbe vn Principe 
per moglie Dama di bellezza pellegrina 
fri tutte le altre . Ma non fù in coHei già 
pari la pudidcia^peroche ella diuenuta , 
come disk per tfciierzo pofeia vn bell’hu- 
more , imitatrice dei marito, ch'era Mu« , 
eccellente, & amicillimo di note fai-. 
fe ,faliItàcommire ,e concercofli con^ 
YngiouinettoCaualiere , pieno il vol- 
to , e la perfona di quell'armonTa mede- 
Ihna , di cui fapeua il Principe riempire 
I fogli • Non cardò ad vdirle quelli, che,^ 
qualMufico, douea d'oteimo orecchio, 
effer proueduto,e fi pofe io aguato. N*eb 
bc i'juaatore auuifo , & inuteato dalla...» 
Donna, volle, col fignificarle il rifcluo, 
difierirle gioie , per non finirle . Oh fa- 
cori di vna fomina libidinofa ! Ella rima- 
dò dicendo à lui cosi • Chi hd paura fi 
faccia birro> Qual deilHero generefo 
cheforpintoful ciglione di vn horribil 
balza , filile prime adombra , inalberaC , 
tri^Cto da oiUaato Iproac^ alia per fi- 
‘ , ^ ' . ne ■ 
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he pur S precipita j cale il giouinecto no 
reggendo alla rampogna troppo acerba , 
Verrò» dilUvgii ch’ella il vuole , Piac-^ 
eia al Cielo, che altri per vendetta non 
fia Carnefice , fi come io per tema noii^ > 
faròbirro, e andò. Dormiuano gl’infe-’ 
ilei adulteri , & ecco entrar con due non 
men di fangue vniti , che di ofiera» l’ol» ^ 
traggiato Principe marito . Notifi ora.^ 
ciò , che in fomigliance cafo dd alibgget» ' 
tonofirocoKuoefèmpio force argomen» 
to . La violenza dello fdegno fece cor- 
rer lo feornato , collo , che fò incame- 
ra , co4 ferro ignudo , ma la violenza^ 
dell’amore , fecelo rellar Ibfpefo toilo^ » . 
che fo ai letto , preflb il quale ardeba^ 
chiaro doppiere . La violenza delio fde» • 
gno fogli alzare il braccio , quando vidcy 
eVegii fuor del letto llaua ,'e pur folecta 
non giaceua la Donna Tua , ma la violen-, 
za dell’amore d mezz’aria ruppe il col- 
po , quando rimirò quel volto, dalle cui 
pupille vrciuan lampi^acti ad impietofire . 
i lulfflini di Gioue ilefib . La violenza^ 
dello fdegno , ai rimirar fui calamo i ve- 
iligi infami , fogli pure rirofpinger Padi- ■ 
rata punta fino al bel feno ; ma la viole- 
za dello amore , rintuzzando l’.tdtrata.^ 
puca,fo cadere crambafeiato il mifero ,e 
reilar la curadiefeguir la miferahile^ 
Tragedia d chi era fol venuto per acce- 
ftaifa., 

B f D>in- 
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ÌDunque-, a Tacito tornandói Ja vio. 
lenza deJi’amore hauri inilecchico il 
braccio dì chi io fpin^cua contro vna_j 
sleale adultera, che hauea:^ofFerco di ‘ 
macchiar le piume maritali con orme in- 
degne , e la violenza pnre dell’amore 
hauri rinuigorito il braccio in Radami- 
Ro,per trafigger vna caRa moglie , cui 
ne meno i cali eRremi fur pofl'enti à fuel- > 
Icre dal fianco amato del fuo conforte ^ ' 
Nulla non per verità ebbe luogo palfione 
così nobile in sì ignobil colpo è fe pur . 
ebbe , fi fù nel non lafciarlo gire adentro 
per maniera , che lo Rame della bella vi- 
ta tronco intieramente ne rimancfle . 

• Ma dirà qualcuno , ch’egli auuienena 
di rado , nafcei^da cagioni ripugnanti ef- 
fetti fomigliantiffimi . Così Zopiro per 
vaghezza di alta gloria dà quei sfregi in ; 
vifo à fe raedefimo , co* quali fuolfi im- 
primere immortale infamia fuH’altrui 
volto : Cosi non meno il Medico , che 
l’inimico , fuochi , e ferri fogliono ado- 
prare Tulle altrui carni: nondiineno l’v no 
il fà , per fine di fanare, l’altro di vccidc- ' 
re. Oltre che non ripugnando , che ri- 
pugnantiRìme cagioni , lenza difpogliar- 
C^ la nemica loro intrinfeca natura, pren.< v 
danl'vnaà veRirgli habiti dell’altra.^ ' 
nell’cRerno , ciò principalmente fi véri- • 
fica in amore , il qual sà variare le fem- 
bianze proprie niente menoj ch’egli fap- 
pia qnclJc de’ Tuoi feruij allor^che d’im- . 

pro; 
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prouifo veggottfi dauanci Je Donne loro 
Onde po(Ta pctimatnence ftare infieme , • 
hauer ne* (remici , ne gl’ioìpcti . nelle^ i 
beiiemmie, nel pallore , ne gWncen- 
di maTchera di fdegno » di furore, di 
r^bia , d’odio j ne edcr altro, fuorché 
Amore mirato dentro, Efler perciò d*vo- 
po ad aggiudare i nomi , non por mence 
foloall'apparence fcorza , ma a’mociui 
- intrinfechi deU*atcioni , e non imponer 
titolo di dirpietata alla Lirecca,percbe^ 
ileapo dello eftimo amante colga auida« 
mence al bufto«coo non men violerò fer> 
ro , die facefle lo Teheran maluagio quel 
di Pompeo , mentre quelli fol tendeua^. 
à darlo in preda al pianto lìmulaco , 
fchernicorc del nemico ,& ella fole à fa- 
re eternamente verdeggiare fuirefHnco 
cranio , quah chioma vina bel ba(ìlko>^ 
odoratoconleruelagrime» • - 

Su , ha tutto qpanto vero cocal di/cor-: ' 
foi Or quai furono per gratta quei roo- 
tini f che fof pinco hauenòo Radamiftoi 
infanguinarh nella moglie, col bei titolo»' 
d’Amore ben. sì conuengatto^ L'honora-* 
co>zelo;di faluar in e0à da* lafciui olcrag»' 
gl de* per fecu cori quel caodor pudica^,*' 
che quallor rimane fpento, donna vitia^» 
più non de* chiamarh viua , ne doatia^ r t 
ma hil deue , quando rinianenda chintz ' 
la perfona ,rùnan viuo il fiore deliaho- > 
nehd :& aggiunto àcotai zelo , Pinfof-* 
Iribi) pena del vedere in poter d’altri 
' ^ 4 quel- 
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quella, che ben debolmente foraftà t»: 
asiaca da chi haue/le hauuto cuore di ce- 
derne Ja Signoria . Furon queite le ca- 
gioni y che ponno ire occimamenceinfìe- 
»e coni amore y anzi che fon lo fiellb - 
amore, dira qualcuno . Ne io forfè nc- 
garei,quaiJora non per altra via , che di 
ferite y e morti foffè dato i tai cagioni di 
fortire lo effetto loro , Onde forfè meri* 
**'^^*’Swiotitolodi Amante y mentr*e- 
gli e vccifore della figliuola , pofclache 
col parricidio foJamente può iikaàttho 
«wla libidine . E Catone nato per feguir 
o fortunata , ò milèra la liberta, mentre 
vede mceffaria in chi s’elegge viuere la 
leruittt , le medefimo di amar non lalciay 
perch*ej fia nel letto non roen torte «on- 
ero le.medefimo y ch'egli gid in campo lì 
^ftrafle per fc medefimo. Ma di tal di, 
tola a pròde] fuo misfatto non può vfare 
Il barbaro di Eadamifto . 

Se la milèra piò oltre no porca per au* 
tientura ^guitarlo vinta da fiaocheaaa > 
^rche viaanon hlciarla^ alla pietà del 
Cielo io quelle foHtndìni raccomanda- 
ta? Eia egli così certo , douer lei diuenir 
^tfnemico,e non piò tofto di ami- > 
cbeuoJ forte oggetto compaflionato?CÌH 
non fi ricorda de* Tancredi y de* l^edori, 

9 delle Agrippine, c trecent’al^ 
tri podi gii in fnJl'orlo del morire , poi 
tmelfii vn tratto fui diritto calle della 
vita dalia delira fauortook della Forta- 
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ntì l^purqueitifoiamtnte^^éaierìà’ 
queftì fomigliand » che per 
forfè bontà loro mericauano di efCer Toc- 
cori] , ma infiniti ancora tri nocentì, 
vili non sò qual più . Chi di gii la(ciato 
per ree opre con la gela appela dal Car- 
nefice i ritroua chi gii tronca il laccio ^ 
prima che Ja Parca gli hàbbia tronco lì 
filo.Chi gii fi abbandona fopra il ceppo ^ 
& ecco repentina mutaeion del Principe 
fra*l collo, e la mannaia frapone gratùi • 
Altri dopò gran conflitto in gran campa- 
gna mezo vitto , c cuttoTepellito da’ca- 
datteri , gii s*apprefla per difetto di fpi'* ’ 
racolo i fptnr la vita , Sl ecco predacorc 
auaro , mentre il diifocterra per rapirli le 
arme , gli dona Paria . 

lungo fora troppo ii raggirarli in tut- 
te le maniere , onde tmprouifamentt^ « 
quali pertraflulloyfitoi beneficarci quel- 
Ja Dea , che fingendo di eflér yma non:^ 
cflcndo veramente cieca,finge d’ire fpef- 
Ib oue non si , per giunger tratto tratto 
oue non s'afpetta . Or non età da fpe- 
varfi da) crudele , ch’ella ^*vna protet- 
tionefipietofa,prefatante volte d’e^ 
pi , e federati , ad innocente Principelì'a 
alior non folle per venir meno f anzi con 
vno de'fnoi cafi più marauigliofi, coltala 
alle mani de* nemici, viua intateai e fai* 
ua ferbarla a lui ? 

Ma che parlo di Portuna? s*ei l*b 'auefi- 
, fc veramciife amata, non farebbe nel tro- 
-1 ' uar 
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uar alcuna machina im'prouifa $ & inge> 
gnofa a metterla in (ìcuro, flato egli me- i 
defìmofbccunaàlei^ Niuna cofa è più 
inuenciua,ehe (ìa l'amore . Certamente^-. ' 
ilfiiifero coale ali perch’ei vola i«L-> . 
ogni parte à ritrouar tutti i partiti. Cer- •. 
tamente il hnferofenz'occhi^ peroche^ 
la mente al buio meglio 'fi raccoglie i • 
congegnar perfette machine d’inuétio- 
oi , e le il fuoco aggiunfero a' Tuoi altri > 
arnefi ) fu perch'ei conduce d capo io vn 
momento foJo le Tue orditure . Che fc^ 
Amore hi Tempre grande ingegno y lo hi 
fourano,quaodoècolro da flrettezzeij? 
^flrcme -% e quafi infuperabili neceflìcà . 

Qual Leonza dellafdua Armena, af- ; 
flepaei da trecento fpiedijò quale mi- - 
na-del Nauatro , flretta da mafficcia-.» 
Rocca , apre mai con fvoghia , e con lo- 
feoppio cosi larga firada alia infocata > e^ 
generofa fua liberti , che vn'anior ridot- 
to a'duri paflì affai piùageuolmenec^> - 
non con violenta forza , ma con trionfa- - 
te ingegno non fe la fpiani > « ^ 

Ma fe à ce per attueàtura , ò barbaro » 
coreflo tuo fi violento , & in coofeguen- 
za fi efficace amore, ancorché fri fi gra-^,- 
di anguflie nulla di si belle inuentioni 
infegnar fapea eri però cerco , che fe i 
te non fottuepiano, non potefferfbuueni- 
re alia moglie tua ? Hauran fapucofou- . 
uenire^alle Beatrici-, aJlé Lidie , & alle 
Reronelle,e cotante altre d^l Boccaccio, 
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fcmiiiette ree , maluagie , difo'nefte') O 
paurofc) e viiiyper cotiimett'er lór lafci-. 
uie impunemente 9 e non ad vna Princi* 
peffa genere fa, per faluar il più pregiabi- 
ie teforo , che in Donna fia ì Vn lafciuó > 
cuore , torbido 9 imbrattato) opprc0o da 
carnai granarne , hauri più tiuo 
e volo più leggiero nello apprcdcrc par-’ 
tiri induiiri 9 che vna mente femprc ri-^' 
fchiarata da candori della fua honeflade^ 
e Tempre folleuata dalle altezze dellàl,» 
fua gloria ? 

Ma vediamo vn poco (otto ejuai ripari * 
il barbaro fi Taccia forte. Elia ilefià « dira 
egli 9 fecerai preghiera , ch’io la vccidef- 
fi. E potetti vbbidirla ? Felictflima Ze- 
nobiajfe nel rimanente delia vita il tuo 
fedel conforte femprc fecondò fi facile le - 
brame tue ? Oh terrori delle Teine Irca- 
ne 9 oh moftri del maf Cafpio 9 e dcllc^ 
arene de* Gar'amanti 9 & à quai vifeere ■ 
ferbate voi giamai la vottra fame , e le^ 
vottre rabbie ? che non affolucte l’empie 
Tottre fauci da delitti deJl’hauere agnel- 
li manfuecÌ9 & innocenti paflaggieri fat* 
to in brani 9 coi lauarle dentro il fangue 
federato di quetto crudo ? Forfe)pet eh* 
ci vi fomiglia ) perciò lo amate 7 Ah, eh* 
egli è ben fiera, egli è ben moftro , qual 
voi fiere, ma di vn’ordine più aflai fubii- 
me 9 e difpietato , che voi non fiere . 

Vienquà perfido?’. Se difonefta mo- 
glie 9 colta in adulterio9quanto maggior- 

men- 



4P TacfféàUuràtwi’ 
iBCnre ptocacciaflfc di fdiiar la vita, ta»-- 
to pili farebbe degna , che il marito of!e- 
fo glie la togliefiè, per contrario vna ca- 
ftimma ,non merita goderne oiUle tutte' 
eterne ^ non cbe quella (bla , ch'ella.^ 
con sì nobile coraggioe pronta di fagri<» 
ficare per Mienor tuo ? Che temi di co> 
lei , che d#lla morte non ha paura ? Chi 
la chiede dal conforte, certamente fapri 
ancor rtceuerla dall'mìniico : e doue il 
cuore non pauenta di morire 9 non hi ì 
pauentar la pudicitia di efler violata^ . 
S'ella adunque per non perdere l’hono- 
re è preiìai foftrk la morte, non c egli 
tiro! più pregiato ha seria dalla mano de** 
perfecu cori, ibi per non hauer voluto ce* 
drrealla lor libidine , che dalla mano- 
del pOn(brte,rol per mal (badato dubbio^ 
ch'ella cedefle? • . - 

Gii 9SÌ0 fòlli ftaco Radasnllo, oon^ 
haurefti ògenerolà Donna me perfuafo , 
Ah che l’hauer folo cu penfato, ch'io po* 
tcHì hauere per sì horribile nnsfaeto ma* 
no , ne ferro , quafi rea facendomi la_» • 
cofcienza,e dipingendoim fui volto quel 
la morte , che tu domandi . Or come i ■ 
ti haurei detto Sì poco folU per lo adie», 
tro da me amaca,b Cara^ cbe di me tu 
iMoefiii fpérar tal colà ? Gii s'io fui TK 
ranno Principe con gli altri , non credea. 
di eflèrlofiatotecoio fimular cotanto , 
che tu ancora non mi conofcefiì dopò ta* 
ti anni . Ch'io ti vccidal £ per qual ra- 
gion 
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Itoti t? Concepito è fotfc d*aItro ÙMgtsei 
che del mio , qnel gii foaue , or duron e 
. sfortunato pefo , che cu hai nel rentre f 
Mon è egli vn viuo cefiioionio di quel taj 
lamo leale , di quella vnion cafiifiUma^ § 
che rancò tempo auuiofe i noftri Cuori j 
c Je noftre membra ì £d io con vn sì de^ 
teilabil colpo la romperò ? Dimmi.qoo» 
Aa tua fianchezza j quelli aneliti amm« 
noli , che gid ci han vinca 9 donde fotLd 
nati ? Se dall'efFer cu voluta andar lon« 
tana don veloce fuga dopò , che (a pr<^ 
ipera Forcuaa anch’ella s*è da me fuggii 
fa 9 meriti da me la motte 9'sù cel Conse- 
co . Ma fé fono nati dal fi^uitacffli ? Ah 
Zenobia , Il primier torco > che cu mi 
babbi riamai hittoyè fiato nel penfar di 
me ) ch’io potefli vcciderti . Egli è ben 
grandifllmo» ma non già tale , che per 
eSó io ti debba vccidere . Vuoi , che ci 
vfi crudeltà il Conforte > quando lé’ ìclJ 
iftaco di fperar compallìone da gl’ìnimi^ 
ci ? Sà mi piace di compiacerci . Dentro 
quefto mifero mio feno , doue fpiri, 
viui 9 co! mio ferro ti crooerò • Qui po<i 
crai morir per la mia mano > come chic* 
di , fenza che innocentemente muoia^ 
ceco chi non dee morir ancora non ancor 
nato . Se tu mi odij , quefto ftefTo colfw 
fia la ftrada dei reftar fenza di me ; fé mi 
ami 9 dei venir meco . A Dio Zenobia • 
Baftò à ce per chiedermi la morte il pen- 
Cur|€b*iadubi(afiì te potere in akuté^ 

po 
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fo romper la fede ,& i me per darlamx 
pur balia , che ti fia caduto in metitc^ ^ 
potorio per tempo alcuno torti la vita v 
Srorhiiio ho«gi inai le lidie con l’afprif^ 
£ma vendetta , ch’io de* miei misfatti 
porgo loro di propria mano , e quindi 
aseooirace uiirinpiù benignameme Ial» 
tua innocenza . 

. Con parole lomigliantì $ rinouando 
per vna pudica moglie quello efempio « 
che per vna ingrata, e difonefta feminet- 
ta fcrifiè il buono Aminca col Tuo fangue 
fleflib nel Pailor Fido , mi farei trafitto « 
c col cadere alle Tue piante » & infangui** 
nargiiele , forfè meritato haurei y ch’ella 
voleft'e rimaner herede del mio brando 
non otiofa . Ciò fe tu efeguiui , oh bar- 
baro , allor ai y che veramente tu godeux ^ 
queirefiètto ) per cagion del quale tu. 
pretendi hauer potuto lei trafiggere^ y 
G come amante . Che fe quefió è quel 
pofl'elTo , il quale tu non puoi fofirirc^, 
che altri , mentre tu viueffi > di lei pré- 
defle . Dimmi , Se la vccidi .* dato che 
h fcaltra tua cautela del lanciarla in fiu- 
me non la lafct peruenire in man de* tuoi 
nemki , la torri perciò alle mani^ ^ 
l*vnohie de* Leoni 9 od Orli , ò Lupi , 
che fon pur anch’e^ cuoi nemici y men- 
tre vuoi non fdo pareggiarli , ma fupe- 
rarlx f £ perche non la pofiled^ao gli huo- 
inini , le fiere poflèderannola ? Per con* 
ttario fe ci vccidi , non pure pofleduta.^ 

l’hau- 
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J’h’aurai cu folo finche viuefii > ma anche 
dopo morte , mentre la magnanima ob- 
ligata dal tuo amore , e dalla nobile fpé- 
ranza , che col lafciarla viùa , dimoftra- 
.fii hauere della Tua virtù , fari , che la_^ 
tua ombra 9 e la Tua anima perpecuame- 
te con legami indifibiubili iliano accop* 
pipite • . 

Sì , ma col lafciarla viua, fi rimane cf- 
pofta alla violenza difonefta de’ perfecu- 
tori la Tua perfona . Forfennato , le da__3 
violenza di furore , non di amore, trattcf 
difenno. Acciò non fia violata da altri 
vuoi tu violarla ? Oh la mia violenza_-ji 
non pregiudica la Tua. hoiiefti, ch’io dtb-^ 
bb amare iti efia più della vita , Forfen- 
nato , torno di bel uuouo a 'dire , tre vol- 
te , e quattro . Stimi tu , che. Io eirec 
l’honeOi pudica fila nell'efierè le mera* 
bVa intatte , e che violate quelle, per nc- ’ 
«n^?ffìti fi fpenga quella , ò fi macchi al- 
meno ? Mifero tu fe’ ingannato. Nell’a- 
nimo cien l’Honefti fùo feggio , noh nel- 
le membra . Può ben altri far , che que- 
lle foffVano , non che quei'voglia . Et al- 
la Pudicitia balla , che quantunque quer 
Ite {òfFranò , quegli non voglia . Tmde 
tunde , corium Anacarfli tundis , non 
Anacarjin , dicea colui . 

Sfami pure fopra le foggette carni l e 
ferine brame fbzzo talento ,che può be- 
ne calpellarfi il fango , mi non gii quei 
raggio , che sù vi e ilefo . Rapifca pur 

pof- 
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foG'inzi barbara ad vn*Amatore Ja /ua_j 
Donna , ch’altri j ch’ella fola del prejg;ia* 
te dono del Tuo cuore 9 e del Tuo animo 
non può (pegliarlo . E fi fatto dono fola* 
mente chi del buon del cuore é amante 
fuole hauer caro • Che fé pur fenfibiie^ 
f oflefro efterno ancora par, che fi bramii 
folficome tefiimonio dello intrxnfeco 
dell’anima viene ì bramarli . Che del 
rimanente non tien conto il Capitano 
delle lacere bandiere hòfiili , quah fpo- 
glie da apprezxarfi per le fie(le,ma fi co» 
me fef ni di effer lui riufcito vincitore^ 
nella giornata . Diali , che fenza elTc^ 
polTan durar viue in bocca della fama le, 
lue vittorie , ch’egli agcuolmence al pib^ 
mendico fantaccino del fuo £fercito>per 
infardar lue piaghe 9 volu J^ambitione 
in caritade 9 le donerà . 

Così ancora 9 fe vn marito coglie con 
à^adukero nel letto la Tua moglie « tofto 
corre à immeigerle nel feno il fèrro, fole 
perche vede , lei di propria voglia ha- 
iierk>con lifcfui abbracciamenti conta** 
minato , ma fe per vn Tacco militare del* 
la Tua Cxttade la vedrà violentemente 
foggiogata dall'altrui forza , egli ftelTo 9 
quando pure ella rimanga viua 9 dopò il 
bruttò firatio , porgerà co* Tuoi conforti 
jl più efficace lenitiuo alle fciagure della 
Infelice . lo ne adduco Cdllacino per te> 
limonio . Qual marito era egli per Tua 
. natura? Argomentiamló dal tenor del 

vi- 
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viuere 4ella moglie . le concride della.^ 
decade altro non erano per la pudica^» 
che le camere della Tua cafa . Se talloni 
pur ne vrdua y hauea Tempre gli occhi 
a* piedi » & il reio à gli occhi . Ella 
il guardo mai fermaua io vilb ad 
huomo , ibi fé £otfe alcuno sii le ce<* 
le per diporto ne elHggiaua . Sue fi* 
nefire leferuiano non per altro $ che^ 
per poter eflere dal Ciel mirata > 
mirare il deio . Quando il Carnoualcy 
ribollir faceua in publici faloni tra le 
fielfe regie N uore , & i più Tcelti Gioua* 
ni , conuici y mafcherace) danze, e giuo* 
chi ) ella in camera priuata ^ in habico 
negletto y al lume di facella fmorca , iix^ 
mezo di volgariancelle y ftaua veggian* 
do . £ fé quelle in ampie tazze da fu* 
manti vini raccoglieano la licenza del 
lanciare > e del riceuer motti y e atceg* 
giar moti , ella alla cornata preda del 
conforce^in parca tazza con irchieccjU 4 
fonte faceua inulto . 

^ Ora che lucrecia fode per naturai ge* 
^AÌo vaga di honedade io*l vuò ben crede* 
re : ma che d lì feuere angndie la adrin* 
gede propria elettione , e non più todo 
difciplina auftera di va marito cocco ben 
d dentro da gelolìa y malageuoimenccLj 
può entrarmi in capo . Era giouane , era 
bel la ) & era donna . Vn Conforte dun* 
que > il quale hauendola in tal guifa au* 
uezza^par credibile, che ad va fol guar* 
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do , forfè vn pò troppo auido, da lei fer- 
mato fopra altr’huoiuo, folfc flato per 
cfercitare in lei glieccefli di alto rigore, 
che fd egli , quando vede co’fuoi occhi 
fleflì impreflò 5 e quali caldo ancora il 
letto maritale de’ veftigi difonefti d’eni^ 
.pio Tiranno ? quando d^llaboeca di lei 
.propria ode Tannuntio di cotanta fede- 
rarezza? Diciam breue . e rcftinoà De- 
clamatori le retoriche fofpenfioni. 
compiange) la confola , la commenda , 
3 e fi giura amatore eterno , lì auuenta i 
trattenerle il ferro , e pofciache non giu- 
ge à tempo d’impedirJa , giunge ì fofte- 
nerla, e chiude quella piaga con affet- 
tuofi baci , che vietar uon puote ’con la 
.inano, che non s’aprifle. Tanto ftimò 
egfidadouerH confermare con nouelle 
«iimoflrationi di futuro aflctto il pofledi- 
mento di quell’animo , che inuiolato ri- 
manendoli nella violenza, balfamo pare- 
ua i lui, per cui virtù ne meno il corpo 
in mezo la più federata pelle s’infraci- 
difle , Or cotal pofl’edfmento , che ha- 
ucrebbe hauutoRadamiflo della volontà 
.della fua Donna, i’egli dimoflraua vn* 
.atto fl magnanimo di amore , e di lìdan- 
,za verfò ìci , come potea fperarlo dal 
trattarla in guifa , ch’ella folle aftretta 
ad implorar J’arriuo de’ perfecutori à li- 
.beraria dalla man del diìpietato ? Forfè 
.mi dirai , ch’in darle morte, chieftada-j 
lei flefìa , tu non la òftendefti , ma la có- 
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piaceli ? Meati barbaro. La mifera-^ 
«on la ti chiefe , perche glie la dellì, ma 
perche alHiorror del tuoìilentio , alla».» 
pallida tua rabbia , ì fremiti , alle furie, 
che agitandoti con moti fconcertati tutta 
la perfona , ti faceano or bragia, or cene- 
re 5 s’accorfe, che rifoJutamente voleui 
dargliela . Anche nelJ’eftremo punto ti- 
cordeuoie di efler magnanima , voll^ 
moftrar petto da affrontare ciò, che da 
fuggire non hauealena , 

' Ma lìalì , ch’ella da impeto fofpinta».# 
la chiedefle , perclie tu la deflì , non te 
n’haueri per quello odiato ? Chiederà 
vn’infermo , aftretto da’ dolori atroci , 
& otterrà da forfennato Medico mortai 
veleno, e credi, ch’ei tantofto da ribrez- 
7i della morte molto più angofciolì tor- 
mentato, belle ramiar non debba il trop- 
po liberale , e facile fuoDonatore?Nelia 
ileffa guifa , l'infelice tua Zcnobia , mé- 
tte dali’vn canto combattuta dalle tn^^ 
agitationi , dall’altro efanimata dalla»j 
fua ilanchezza , quinci impaurita dall* 
arriuo de* nemici , quindi gelofa della_^ 
falute del conforte, vinta, e come difpe- 
rata, vuole , non fapendo ciò , che vo- 
glia , che cu la vccida , credi cu , che i 
vn tratto nel dolor mortale delle piaghe, 
te efprimendo tal ne’ detti , qual ti pro- 
va in fatti , cioè à dimentico , non ra- 
gioni, così tra fe fteffa ? 

Ahi , ch’io mi credea fu?»ire da* pe^. 

r- 
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fccutori 9 1 veggo 9 che con cflì » mifera» 1 
mi fon fuggita, Deh qual cruddiflìma_j 
bontade è quella , ch’efaudifce tanto £a« 
cilmente, quando l’efler più che vn afpc 
inefibrabiie farebbe compaflìone ? Deh 
qual mano d quella , che mi lacera così 
fpietata ? del marito ferie No , che 
s'egli con foaui nozze la mi diede in pe- 
gno di vnion dolcilfimaj & indiflblubiJe* 
or che con la ftelTa mi diparte fi dura- 
niente,ei non c più tale . Dunque homai 
Ibpragiungece , ò pi j nemici , ad eflerc^ 
conforti d me, col liberarmi dalle mani i 
di vn Conforte ,che non lo é più . Non 
vagliano alfingrato le fue arti , con le«^ 
quali ei llima hauer trottato modo di for 
ai j ch’io Io preceda , quando io non ba- 
nca più lena da feguicarlo . 

Non dir più i2Tenobia , che quantun- 
que fij vicina i morte , mal d’indouinar 
t’intendi , peroche non pretend’eglf,che 
tu lo preceda , mentr’drifoluto di non-^ 
lèguirti.Vuol ben egli , che tu muoia^ , 
ma vuoleeiviuere. E’I potrai fpietato? 

Ah non mi si ftrano,chc fe vcciderc po- 
tefti , tu polfi viucre . Non potrìa van- 
tar il pregio di Tirano clquifitilfimo,s’c- 
gli fapelle dar vna giulla morte . ^elfa 
mano ftefla , onde può vfeire riniauilli- 
mo di tutti i colpi , non può apgj^o fa- 
pcr farne toftamente vn'aftro, tutto giu- 

Se non è , ch’il gcnerofo hauendo fat- 
to I 
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to a lei 5 Ì alto benefitio in compiacerla^ 
di vni cofa , ch’ella tanto defideraua , fi 
afienga dal feguirla » acciò non paia > eli* 
egli creditor troppo importuno incalzi il 
debitor fuo. Ingratinìflia Fottqna dun. 
<}ue , che vn* Eroe fi nobile fofirife^ di 
vedere andar ramingo ^ e dirpogliaro del- 
fuo Reame . Ma non temer già ò.magna* 
olmo. Non mancheranReinc ,cl\c.aiii-. 
biran di darti con la lori loro 

fccttro inlìeme , mentre in (e^i^tra.nno 
hauer marito, così fino in Ibdisfarej defi- 
derij della moglie coll’vcciderla y così 
pietofo nel cercarle fepoltura col darla 
all’acque. , . 

. E die faceftiòfiume , che dall’fiiqcK 
ccnte fangue della bella Donna rifucglia- 
to ad vna horribiic pietà , non fpuerchia- 
iU più con empito di fulmine, che di tor- 
rente le tue fponde, e non rapiiH fuo mal 
grado dietro la mefehina il barbaro, mo- 
Itraudo poco àppreflb al,mare di eflèr te 
minor di lui , ben si oeiJ’acque , non già 
xic’moftri,>, . - c..; 

I Or fé amor non fù.) che: mofle Rada- 
miftoi? dunque Ggn’alva cofa 
fù I che amore , perciò, ch’egli ogn’aitra 
cofa eil'er poteua , che innamorato .. £ 
perche ciò ? Dirollo in vna da,, parola » 
Rra-Tiranno. Con quello rimacfà-pro-, 
uatp balleuolmence y cti’ei pou< folo ,qel 
fetidi A. non amò la mdgjie, mà) che. non 
l^auea giaoiai amata ^ ne pocea amarla . 

, - C Po- 
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Potrebbe la Colomba > e l’Ac^ila colla- 
re nel* nido fieilb, albergare nel couil me- 
deismo la Lepre » e*l Cane ^nel mcdefi- 
mo Orizonte la notte , e*J giorno 3 e dal- 
lo ileflb Polo vlcire Aquilone , ed Au- 
lirò, (t potellèro accoppiarli in/ìeine l’el^ 
(ere Tiranno , & innamorato. Ma notr 
ponno, nò , peroche troppo è grande frd 
di loro la ripugnanza « L’Amatore hd 
VYi’animaL'piena di fede , di coraggio , di 
gentilez^,i^gadi Cauallerefche prone, 
di fioriti Audi , e di ogni guila di ieggia- 
drtaiquella dei Tiranno fol couar si 
(rodi , pauentare infidie , e tenderle, tre* 
mar deìf ombra propria, dar di bando al- 
le Academie , e foJo aprire afilo per l’i- 
gnoranza . F^fcefi il Tiranno dell’altrui 
miferie 5 delle proprie lagrime l’innamo- 
rato . Quelli porta il cuor ne gl*occhi : 
quegli nello Aeflb centro del fuo petto co 
la fimulatione lo fepeIJifce , L’ vn fì cru- 
delifiìme rapine, raJtroamabilifiìme le 
fofferif cc : quegli gode far tremare fol co 
vn guardo 3 quefii gode di tremate fol 
per vn guardo : l’vno hi Tempre in vifo la 
pietade , l'altro il rigore^l’vn la manfue- 
tudine , l'altro l’orgoglio . 

Diciam dunque , che, ciò , che moflè 
Kadamifto , fò vn coAumé radicato nel 
commettere fceleratezze ; il quale nell* 
éAretóc anguAie , quafi lampa fu la fpe- 
gncrfi , volle rifcuoter proua fplendidifl 
lima dalia tua maoo: Pò quelPimpeto^ 
' ! “■ brao- 
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rabbion>4 c difperaco, onde il ferino Eri- 
fìctone , non faauendo più doue sfogar J« 
fila canina faine $ fu coEreeco d ritiolcarii 
contro le fuc carni ftcflc . Quello , onde 
Medea di Madre diuenura fiera Matri» 
gna , t propri pargoletti fopra gl’occhi di 
Ciafbne fiera [cannò ; quello , onde ne 
gli vlcimi boccheggiaménti [èppe ancora 
il braccio , benché moribondo , di Erco- 
le ritrouar [«rciua, e cupa firada afferro 
tiel fraterno fèno di Polinice * E fi come 
allora la sfortunatjflìmaGiocafia,riguar- 
dando , anzi con larga mano mifurando 
Pampio colpo, gridò, .a Hsc/rateHCo* 
si anch* io fulla profonda piaga della mi- 
fenZenobU volgendo l’animo., h Hoc 
Ccniuxì Efclamerò : Ah nò . N€mQ\va- 
fiatfua. Fù nemico, fà [o[pinto,noo dalla 
. violenza deiramore , ma della rab- 
bia . Mente Tacito , che’J dif- 
fe f cbi’J crede d; 
pazzo , 
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I argomento. 

G EtmanicOiCbe in apparemui ama- 
to yO infatti [onmamente citato 
era da Tiberio > riportò vittoriiu» 
nella Magna de* Tedefchi y e rixxato po- 
foia vn nobile trofeo , dedicello à Gioue , d 
Marte t ad dugufto yfenta fare dt /e-> 

menttone t Le parola di Tacito fon quefte . 

- Laudatis prò conclone Vifloribus,Ca>.> 
far congcricm armorum Eruxit fuper- 
> bo cu 01 cicalo. -Debeilacls ioterRhenu» 

’ Albimque nationibiis , exercicum -Tibe- 

rlj Cxfaris ea monimenca Marci y 
& Ioni , & Auguro facrauifTe. 

De fé nihiJ ad Jidit, mecu 
inuidiar,an ratus có> 

I . fcienciam.fa^i 

, facis ef- 

fe. 

Annal, Lib, zi 
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DISCORSO 

TERZO. 



Vattro co fé d .'fTe il 
Saggio efì'er difficilif- 
fimeà coDofcerfi: la 
via dell* Aquila neì 
Cielo , del Serpente 
folla pietra jdeJla.^ 
Naue in me2.o^ il 
Mare, e dei Giouane 
nel fior:de gli anni . Io j quallpr cemeri» 
tà non fo/Te il voler mettermi in dozina 
co’Salomoni , aggiungerei la quinta, ciò 
fon l’opere de* Prencipi , e de Grandi^ 
i quali amano y ch’elle molto ben lì olTer- 
uin da ciafcuno , come cofe da ammirar- 
fi 5 e fdegnano3 che da alcuno végano c 5 - 
prefe , come cofe la capaciti humana«j 
molto eccedenti , Onde à chi và^ pure.,» 
rintracciandole altro al fin non riefeonoj 
che quellaLuna, della quale fi faceta^ 
mente dice l’Arioflo nella terza Satira 


Cht con canefìrOìC chi con facco.per la 

Montagna cominciar correr insti > 

C 5 /»" 
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Ingordi tutti àgata di vederla r 
Vedendo poi non ejftr gionti più 
Vicini k lei » cadéano d terru lajj^t 
Branoando in van di e/fer rimafi già^ 
Qjaiadi temerario parrò lainr preterii 
dere d’indouinare , da che moflb mai 
Germanico, dopò di bauer cretto à Mar- 
te, i Gioiie, 8t ad Auguno vn nobiic^ 
Trofeo del Reno ,.e l’Albi debellato , di 
fc tacede . Ma l’imbrocchi' io , Ò nò,a(Tai 
farammi il dimoRrare, che di ^to fomi. 
gliante la cagione , la quale io addurrò , 
aflàf piò di quella , che ne alicgna Tacito^ 
iiauri faccia di veriti . 

Doppio (» èilmbtiuo , che Cornelio 
apportadel'iìlentiodi Germanici. Mem 
imtidùe , ecco il primiero , il fecond o. 
ratttt confciehtiàmfaSH fatit ejfe . Per cò- 
minciar dalla coTcfenra , ouunqii'e io giri 
gli occhi dalla oafcita del Mondo fino al 

S torno dlhòggi ^ non ^ò rauuiTar più ar*^ 
ente ftnèofo, che quello della Gloria.^» 
nel cttór-'dell’hnófflo . (^efto folo hd 
fbUeuato ^H ObehYchi, errare le Pira- 
midi , fondato i nioftruofìflnni Colofli ^ 
traportate , od’ifpianate le Montagne^ 
fecche l*onde dentro il Mare , fatto fca- 
Itttireil Mar nelle fofeRe , trotto i naui- 
gari bóTcKi éon le vele i con le fiamme i 
rolarljt terrar^efto hà inceneiito à Sce- 
noli le delire i Curtij ha- fprofondaio 
la perlbna, alle lucrecie aperto il petto, 
a’ Codici tagliato dopo il tergo i pontÌ 5 d 



mffùrfo ni. . ss 

Regoli recifo il JcigHo . a’DeCij mutato 
l'abito ) a’ Democriti cauato gli occhila* 
Socrati temprato il nappo , ed i Caiani 
infiammato il rogo . Se fi fiemprano i 
colori filile tele , ò filile mura , lè fi fpu- 
tan gli fcalpelli filile fiattm, Te fi Jogoran 
le penne fu le carte, (è fi fui&erano i ver- 
dini con le fete , fe fi dilcipJinangli ari co* 
xmartelii , fe fi firuggono Je gemme xoiliL» 
d’aceto , fe fi calcan (opra i pauimenti i 
monti , fe fi numeran co* piatti fuWe mé- 
iei climi , tutti'del defio di gloria fono 
artifizi . Per lui paflafto i Leoni , e le 
Pantere i cento d cento dalle lor natxe 
bofiraglie à dar con prigionier valore fi^ 
le arene teatrali feroci (Hme delkie • d gli 
occhi de* riguardanti; per lui gl*xniiiiine« 
rabtli accoltellatori rapptefentano bvih 
taglie fimulaee conTeractftragt i si crtf- 
delifpectatori )[die qualJor mancafiero 
al teatro fiere , (pec taccio fetuir po^ 

trebbono . Dura colà è il confumàrfi coir 
▼igUicfaticofe , ma il defio di gloria laj« 
£ì foaue $ cofii hocribile è afirontmr d rilb 
aperto in campo la Morte armata ^ 
il defio dì glòria la rende ageuole 5 afpra 
cofa è ber veleno in Africa , ò morir di 
(cte . ma il defio di gloria rende i'vna y 
l’altra faporibfiiina ■ ; colà fnfèrpportabi* 
le è mangiar in disco aflèdio cibi . Aom^ 
cmG y ma il defio di gloria tòghe - la na tf« 
fca . cofa horribileal penfiero fi dii mai- 
ccl de’ propri figli , ma il defio di gloria 
C 4 fom> 
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5 ^ Tacun abburattato» 
fojnminifira^lenaial cucite , à gii occhi 
per vederlo , per comandarIo,In rommà 
non vi è legge di Natura, non intoppo di 
Fortuna , non fatica di Arce, non con- 
trarietà di vlànza, non auuer/ìcà di vo- 
glia , che ringegno i l’ardimenco > la rt- 
. iolutione , il vicio ^ ò la virtù ‘ deii*hud- 
mo per feruir al defiderio della gÌoria_i« 
tutto non vinca. • : i 

:Gii animali llefll , quanto più forni- 
glian Fhuomo , tanto maggiormente an- 
cora il pugolo della gloria, e dell*honore 
tien rifuegliatx . a Quindi fé (ì guardati 
gli Elefanti , che hanno vn non so che 
del ragioneuole , eccone vno, che di not^ 
te con barrici flebili deplora la fua fecui- 
tò , ma cólto in facto , vergognando di 
moftrar le Tue miferie , ò la fua debolez. 
%a in Tofièrirle ; fubico tace : Eccone là 
vn*aIcro ,.che di rabbia di eflcrfi lafciato 
vincere dall'emolo in guadar vn fiume 
con rabbiofa fame lafcia morirfi : Ecco il 
terzo , che fià tatto intefo ad ifludiar 
nell'erudita poUteré la letti one ferie ca^ 
diftto proprio pugno , per non incontrar 
più feorno dauanci al Maeftro . Quanto 
«hindue maggiormente fia follecito , 
gelofo della propria riputationéil medes 
nmo huomo ? Bea mofbollo Palemone , 
il «quale flacoleloquencififimo: nellajj 
frtfca etade ,!pér non fopiauiuere al- 
af4ia<elóquenza , puuodegIi vfati ap- 
• - pia-. * 

a fifa, b PbiloJìtdeVh^So^biJ» 
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plau/ì ) fù becchino dife ilelTo , & elqr* 
tando i circodanci ad afirettar la lapida 
fopra il fu o corpo . Induciti ( diceua 
inducite i ne me fol videat taccntem ... 

Ma fe proua^entiliffima volete,© miei 
Signóri, quanto il pizzicor di lode ftuz- 
.iicfai i mortali , ve ne fia cortefe Lucia- 
no . a con l’atnnietterui ad vdire vna_j 
difefa ) che la Ninfa Galarea li prende à 
far di Polifemo contro di altre Ninfe ^ 
che di lui leuauano ben grandi i pezzi • 
Strana cofa certamente à chi rimembra , 
chi l’vn folle , e chi folle l’altra, Qu,egU 
era yno , non pur abborrito dalla Ninfa , 
perch’egli era la gran bellia in paragona 
dell’Elefante . più che l’Elefante in pa- 
ragon del topo 5 e perche hauea vna vuo- 
ta occhiaia in frontc,da a^acciaruilì, co* 
ine i lìneilra di lui degna , il capo di Lu- 
cifero , e da tumidi labroni giù gocciane 
fanguinofa baua pe’l macello ingordo , e 
Tempre frefco delle carni crude , raaciulr 
late ) fenza più dillinguere tra capre, q 4 
huomini,& naueua braccia , e cofcie , e 
petto con cotante fecole da far cilici per 
vna Tebaide intiera e Tue parole,eran^ 
ruggiti , eran grugniti , doue Galatea 
tutta era gentilefca, giouinecta , leggia- 
dra , e bella , ma anche più , perch’ella 
ardca per Aci , anch’egli giouinetto va7 
go>. leggiadro , c bello , & il Ciclope era 
difturEacore . importunillìmo de’ loro 

amo- 
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amori . P. pure il lods) e gli fi feudo có> 
tro i biafimi delle compagne . E perche 
queflo ? Non per altro , che pcrch’il dif- 
formemolìro l’iiauea lodata» Hauefl'el 
fatto al fuono di viJiflìma iampo^na_j ^ 
con vóciaccia chioccia, ed arpia più, che 
quella de’ Tuoi buoi ,de’ Tuoi montoni y 
non importa > l’hauea lodata . Que/io è 
beneficio tale )-che quantunque venga_« 
da vn nemico j vince ogni riguardo , nè 

Ì tuònegarglifi delia douuta gratitudine 
a ricompero fa . Tanto può nel petto fiu- 
mano delio di lode . Or Germanico non 
era egli fiuomo ? ed fiuom Romano? Na- 
tione ) che nell’fionoratamente trapafiar 
di bocca in bocca mettea il fomrno bene 
in vita , e dopò la vita ? Et oltre l’eflcre 
fiuomo eflere Romano , non era ti 
foldaco ) e General di Eferciti j meftiere) 
efie hi per vtilmente fcialacquato, e fan<^ 
gue , t vifeere , e quanto han le membra 
di vitale , purché poche ilille di vn* in- 
efiioitrp lodatore da famofo > òStorìco^ò 
Poeta fe ne riportino ? 

E Germanico , dopo fiauer la lode me- 
ritata ) non Thauri volata , mentre ve- 
defi ósfii dì , che ancor chi non k merita 
pùre la vuole ? Gli fari ballato il teili- 
moah ( come dice Tacito, ) della cofei- 
enza 1 Ah, che quello balìa i CriRianì) 
non a* Gentili j bada i quelli, che vna:^ 
nuoua vicacredon dopò morte, non à 
quelli } che fol credoo' ritrouarfi morte 

do- 
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Popola vita : bafìaà quejlfja’cuijmeii^ 
tr’ oprano pe*J Paradilo, l’opcrar mede- 
fimo da folo à folo è Paradifo,non i quel- 
li , che operando fol pe’l mondo>fenza_^ 
l’approiiation del mondo priui h' riman- 
gono del fin pretefo ; balla ì quelli , che 
co’ fatti egregi afpiran folamente à veder. 
Dio , non à quelli ^ che fofpiran fblainé-. 
te l’eliere dall’huom veduthbaila a quel-, 
li, che anche cbiufi in vna piccola celJe^ 
ca y confinaeii in vn romito bofco , ò iiw 
voa iblitaria grotta , han per ifpett^^ori 
milioni di Angioli . non à quelli « cht^ 
anche delle belle attioni, ch’ellì Annoia 
faccia al publico, d gran pena pon di-^ 
uolgar fama , teftimonio Cicerone , che 
-tornando dal Cicilian gouerno, quando 
£ credea di non fentire per l’Italia > e in 
Roma parlar di altro, s’incontro in chi 
non rapendo ne men ch’egli foflc flato in 
Reggimento di Prouincia , fece per ver% 
gogna Cicerone ftcflo rimaner muto . E 
lo flelTo Tacito parlando giuEu i dogmi 
del Gentile, diife in altro luogo.C0if/ei»- 
ftu/am^contemnivirtutes , per mo Ara- 
re , che il rigoardo fol deilacofcienza è 
debole incentiuo per la virtù • 


Ma , che direm noi I fé anche il Cri* 
filano , folo per hauerne approuationu» 
dali’alcrui tefiimonio, opera lodeuolmé- 
te? Che , t’egli fi appaga della fua co- 
fcienaa , fc ne appaga , perche sì , che..,? 
hauendoci per teÀrmonio Iddio medefi- 


C 6 
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fino ) può dir con veritade di hauerci il 
tutto , Ma fofTe egli pur così , che fi ap- 
pagafTero i Criftiatii nel ben fare della_j‘ 
fola ior cofcienza , non vedrebbonfi tal- 
uolta in vece di ficcar il capo dentro il 
banco della Chiefa maggiormente riti- 
rato, irfià piantar fui corno rteflb dell* 
Aitar maggiore, fenza lafciat luogo ape- 
fia al Sacerdote , cotali Ariftarchi Cato- 
niani , & iui con vn corònone in mano , 
lungo quanto la lor barba , tracollar giù 
tratto tratto certi Pater noftri, groffi co- 
me limencelli, e rifonanti come tocchi di 
campana : non fària vederli in mezo di 
calcata Chiefa con vno vfficiuol della_<» 
Madonna, che ha più del Meffale ^ che 
del Breuiario alla grandezza, & à figlia^ 
coli , prcfo fpcflb alla rouefcia j far i pilfi 
pifli ( fe Latini, ò Arabici noi sò ) quel- 
la vedoua paflfuta, come vn giorno di 
berlingaccio. Non fi mirerebbono allc.,9 
prediche , finita la primiera parte, al far 
della ltmofina,Ieuarfi per gittarla ne’ fac- 
checti, certe braccia cosi alte , cjic più 
non farebbono , fc hauefter con la perti- 
ca i leuar dal cornicione della Chiefa i 
ragnate Ili 5 non fi vdl^rebbono ne gli Ora- 
tori] fagri , quando^ento > od appiatta- 
to il lume , c dalla delira contro la rn- 
belJa carne impugnafi giuftó flagello, non 
s’vdirebbon di'*© certe fcorreggiate lar- 
ghe larghe , quafi piattonate,acconcic«i» 
maggiormente ad latronat il capo di 

ijuei > 
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quei , che odono , che à macerar coJui 9 
die fence , dalle quali pofto ciafcheduno . / 
in cran curiofità , non vi Ili gran tempo, 
poìciacbc il fonoro confratello , col la- 
fciarfi veder cinto , non di vn cinturino , 
madivna cinghia 3 qual non l’ebbe mai 
l’Alfana di Morgante: mette ageuolmen-- 
te in chiaro ciò i che al buio egli ado- 
però. • * . , 

Ma i Germanico tornando , non pur 
fcmbra nulla al vero fomigliante,ch’egli 
della propria fua cofcienza fi appagaffe , 
percioch’era ed huorao , ed huom Rck 
roano , e di mcttier guerriero , ma anche 
perche da altre fue attieni fcorgefi affai 
chiaro > ch’egli fofl'e fommaraente ambi- 
tiofojper conditione fpeciale di fua natu- 
ra- Riandate vn pò per gratia ^uel di- 
fcorfo , che fui boccheggiare ei fece i 
fuoi parenti , e amici , sì patetico, da^ 
trarre i fulmini di mano à.Gioue per pie- 
tadc , e porli in man de gl’huomini per 
oìuftofdegno . Che ne volle egli precè- 
dere ? Che’l vendicaflero di chi lo haue- 
ua attoflicato. - E perche , f» Germanico, 
total vendetta ? fe per render t eflimonio 
i eli huomini , che fotti vccifo à torto , 
or nomi batta la tua cofeienza? fe per 
dimoftrar di quali amici proueduro ha- 
uefferti viuendoque* tuoi modi nobili , 
cortefi , e faggi , quefta è ambitìonc, che 
giunpe alla crudeltà . Percioche fe a ta- 

bricar lama fucotura gl’inflttlE defmag. 

gior 
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gior Pianeta ancora ^ cioè i dire di Ti«, 
berio , fon concorfi : cu al folazzo di vnì, 
inuciie vendecta>totalaieoce vano per vn- 
morto 9 vuoi , che ceda il rilchio morta- 
li flìmo de’ tuoi congiunti , mentre gl’ir- 
riti centro il poter dì quel Tiberio ) il . 
qu ile fa pagare con la fieda vita ^ noii_a 
che bauer voluto contrallare , ma fpiare 
la voglia fua, E egli quello vn non cu- 
rar fplendor di fama , purché ù babbìa.^ 
luminofala cofcienza, ò pure vn’imbrat- 
care la cofcienza dentro il làngue y ed 
ofcurarla dentro le miferic de* tuoi cari 
amici , per acquillar fama di efier,al dif^ ' 
petto dello fielTo Imperatore^morco non 
jnuendicato di chi ti vccifePNó cosi Ca- 
tone , il quale, forfè in tucto,certo molto 
più di te f Iblo alla /ua cofcienza chiede- 
ua di fe ilelTo teftimoaidza. Dopò la roc- 
ca di Farfaglia bauea nell'Africa graiL^ 
gentìjpofciache delle reliquie ficdèdi va 
Pompeo fconfìcto far poceanfi eferciti.Se 
a’ fuoi cenni folfer predi i fuoi foldad,gli 
Afpidi «le Dipfadi, & i Bafìiifchril fan- 
no 3 onde pocea benillìmo , ‘ò (perir da 
nuoua zuèa ciò , che alcuna volta dona 
la difperatione , ò almeno da nouella^ 
iirage efequie degne alla magnanima fiia 
morte 4 No, di 0 è. Viuaoo i foldact miei 
per quello de fio , chedarebbon pronti i 
morir per me. Chivorrd non fopraui» 
ucr alla liberti , ben vedri tri brcuc..? > 
.fcQXa efier codretfó dal mio Impero, co- 
me 
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me fi faccia. Amiti di morir con Moki 
quelli, c han prezzato di effete nel mo- 
do della vita compagni à molti . Còsi or- 
dinò quanto ftimaua conuenirfi per la^ 
lorfaluezza, e pofcia lènza ammetter 
altri fpettacori alia grande opra, che la 
fua cofcienza , ed* vn Platone, ch’era.^ 
in tutto Umile alla fua cofcienza , liberò 
col memorabil colpo Panima grande . 
Dilli male, poiché la cacciò da vn petto, 
i cui non ritrouòla libertà fa erario egua 
le per nefl'un tempo . Ne men moderata- 
mente Ottone in morte , benché in vita 
fmoderatidimo - Era flato vinto da' Vi- 
telliani , ma non disfatto . I foldati a 
bonum babere auimum iubebant ifuperef^ 
fe adbuc nouas vires i ^ ipfos extrema^ 
pajfuroi . aufurofque^ neque erat adulai 
liOé Nonvolle,bailogli la cofcienza.^ 
di hauer potuto • Eat btc mecum anìmusy 
isnquam perituri prò me fuerìtis . Fece 
prouedere a'fuoi lèldaci di carrozze , « 
di nauigli per porli in faluo : arfe lette- 
te , e libelli di qualunque hauea moflra- 
toin effigràde amor ver lui, grande odio 
TerfoVitellio . Vedi, s’ei, come Ger- 
manico, vccellaua il fallo del parer di 
hauere hauuto veraci amici. Che dici tu 
Germanico? Vuoi vedere quanto lìj tu 
ambitiofo col paragone ? Tu fai forza_» 
co* tuoi prieghi di auuentar i tuoi ad vii 
periglio , che non reca à coproHtto alcu- 
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tìo 9 Oetone hoo accetta le violenti of- 
ferte del (uo efercito $ che tali le faceva, 
vf nevto dubftet , potmffè renouari bellum 
4^troxj iugubrcy lucertum v\Bu^ ^ 
f ìbui. Tu per ottener vnpò pò di auraL 
dopò di efler naufragato 9 non ci curi di 
far dar in fcoglio gli ancor nauigaci ami-r 
ci. Ottone per contrario, érumc inqm/ an/-i 
barn virtutem xKftram vltrà peri» 
culis ob^ceré > nimit grande vita mea pre-^. 
tiu» 9 pute,.M pure eran pericoli , che_j9 
fo! fe fóprail re alleggio potean riporlo • 
Se di vn* huomo fi ainhiciofo dunque^, 
<)uale fu Germanico, può alcuno farS i 
creder , ch’egli s’appagafle della Tua co-» 
feienza , può anche credere ,che ii fu* 
mo fi contenti fiarfi fottoiifocoiaio fen-» 
za afcend.er fuori del camino henehe fia 
aperto. , . 

Ma vediani, le forfè poflà efler più ve* 
ro, che Germanico di fe taceflc metu Ja% 
uid/a, ch’è mociuo pur da Taciroappor* 
rato inuidia. > di chi ? Di Tibe* 

rio. E perche ? perch* ei fapcua , chc^ 
Tiberio odhma , benché s’infingeffe , di 
veder il nome di Germanico cerchiato, 
di beila gloria . Si ? Dunque col ruppró» 
mer cotaJ nome efiò Germanico mofira* 
U9 di ha uer penetrato cotale odio , per 
quanto il Tiranno fi iludiafie di Ibppoz* 
zarlo . Dunque cotal mezo non era ac- 
qua , ma bitume, e zolfo per cotale odio, 
Peritiocbe qual più aborrita oifera fi può 

far 
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far à Principe , che render vnote le opere 
piò lambiccate , più fludiate del fu'o 
ceruello? Squali più iludiate, quanto 
le arci de! non efTer conofciuco y e dar di 
fe fempre ad intendere quei 9 che non èf 
Chi pretende giunger al Tuo cuore, vuo« 
le afcender con Prometeo ad inuoJar il 
fuoco in Cielo,accioche in terra poi le 
Tifcere gli Sano tolte ) ò lacerate da gli 
auoltgi ; vuole entrar fenza licenza do- 
tte ili Afiiiero , per vfcir di vita con tale 
entrata . 

KalTomigliah la regia mente d quella 
« moglie di Candaule , che^flimò degno 
di morte , perche nuda egli i’hauea mo- 
ilrata , il marito llelfo . Non può iarlì la 
maggior ingiuria d chi vd in^mafcheral^*) 

3 uanto fcoprirlo . 1 Prencipihan diletto 
i andar Tempre mafcheraci Collo hauer 
mai fempre Teco le doppiezze , e fembra 
ad effi , che i popoli Tibij^ con ragione 
portino neil’vn de gli occhi la £gura di 
vn cauallo , fimbolo d^Iinpero , mentre 
che nell'altro hanno la pupilla doppia_>. 
Ne fi creda alcuno , che quella lor por- 
pora dimoftri il zelo ardente di felicita- ' 
re i loro popoli ,‘poiche gli Etiopi diiOfe- 
rp d gli Ambafciacori di Ombife , ch'el- 
la , col nafconder ilcandor natiuo- della 
lana , e fimbolo 4i falficade . Onde qui* 
do quefti Iddi] terreni, cinti del reai ver- 
miglio , cucci afiabili nella fembianza.^ 

vcr- 
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verrai! fyrfe da ior Ittfinghieri ad^mìgii';b> 
ti ad viia roià , fi percb'elia è regio fiore» 
li perche par tutta rife , e vezzo j e ma- 
fuetudine,e piacenolezza yfouuerram* 
mi per contrario »cbe vnSofifia fiiuelia* 
do delia rofa^ non dicea come qoe’ feioo- 
chi , Cerontmus nos n^t j anteijM$m matt^ 
eefeant ytna. dicenz a fanguiite.ne cero- 
nemur : fugiawmt fiortmyqui ne à Vene^ 
requidemahfiinet. Non fiutiamo quelli 
porporati , non foio^ne fanguine corone-^ 
muTy ma accioch’eflì non fi facctano co- 
rona dei nofiro fangue: hanno troppo 
fpinc , Sa Agrippina 5 che alla proprÙL^» 
Madre ,*’c]Ja troppo troppo vuol faper 
de* loro fatti , non la perdonano. Voglio- 
no^ cl^ i Cortegiani , come i ferui iiu» 
Scithia sfian tutti ciechi. Prcndafi dal 
Nilo ( dicono effi } ciò , che voglion c©- 
partirti le Tue braccia , ma non fia chi di 
crouargli il capo voglia prefiimere.Altri- 
mente fiira compagnia i quel milèro Mó- 
tano, che auuenucofi di notte nel crudel 
Nerone> che godei di andar incognito 
facendo lo fcapellrataccie h quia vim ^ 
fentantem acriter repuUtàt > deinde agni- 
tutn orauerat , quafl exprohajfety meri ad- 
aiìuteji* Sciocco in non trattarlo con^» 
vna fioccata da quel » ch’ei voJeua efler 
^tenuto alloca , anzi che riconofcerlo con 
venerationi intempeftiue da quel, ch'egli 
era, 

a l'biUJi. b Tac, 
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Ma G eome qua](ìuoglia regola hi Ja fui 
eccezione , forfè che Tiberio era diuerfo 
in quello dagli altri Principi . E verillx- 
ino . peroche in paragone di efio tutti gli 
altri Principi 9 anche i più bugiardi § c 
doppi e fxmulati > fempliciOime Coloni'- 
be poteanchiamarff . Voler dir qual d 
£ fofle , fora rn creder di accertare itur 
dir , che vn velo fatto à cagianti,Ìf3 ver- 
miglio , è bianco 9 ò verde 9 ó roflb,ò ne- 
ro 9 mentre ch'egli non è niuno con efler 
tutti ; fora vn voler dare ad vna inllabil 
ttuuola titolo più di Torre, che di Drago^ 
più di '^ìaue ; che di Cocchio 9 mentrej» 
fjon piioi dir l’è quello 9 che non troui 
tutto ad vn tratto , ch'ella é queJl'altro. 
Ridtua ; fc mìfero à chi andana il rifa r 
KideafotMto , e fea morir ridendo iQuzi> 
dau^9 & erano di llrambo fue guataturtf.* 

2 ui additauano 9 e coglieuan là . Quafi 
euolc nel caminare hauea la gruccia-^ : 
ma era fintione apprefa dal Leon di Efo- 
po 9 hmular^ infermO) per dar di vnghia 
ajchi affidato ofaua troppo aprcflàrfi: era 
liberale in appellar fratello , ò figlio ca- 
roj or quello, or quello nel palTar per via9 
fin Ciò ftccua per poter i parricidij mol- 
tiplicare . Era Ora colo, ma guai a quel 
*Sàcerdoce,che accertauaad interpretare, 
irtroùàrlo fi era perderlo , & ìnfiemo 
perderli : peroche hauendò il capo pieno, 
còmé vn Mongibello , od vn Vefuuio , 
femprc di vn* ofeuro fumo , era diuenir 

vn 
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iy» Plinio l’inueftigarlo , HauelO troppo 
i Tuoi fcgreti grande abiflo ; cioè a 
cucili 9 Seu natura Jiue adjuttucUne jur 

/penfaiempertiT obfcafavirba. > dcUc^ 

^oali <]uello ileflb 9 che dice Tacito. / ti^ 
inceri uwi ^ àmbi guum magh impli^bd* 
$Ufy parlai , che ion molto piuca^ac-ia 
pofla dirfi di colóro ,.ché ofi di Ivolerl^ 
intendere , s’intralciauano in vn dubbio 
inefiricabil Labirinto» per diuènir preda 
miferabile di vn Minotauro. E benfag» 
gi d loro prò que* Senatori » che mentre 
il Volpone, nafeondendofottovn burnì- 
Je cappuccio di Lucifero le corna» 
Urauafiritrofe in accettar PImpero » effi^ 
^uibuixmut metuSifi inteliigere viderUtm» 
-per non dar fcgnali di conofeere » 
quelle ichizzinoiitadi di Madonna fchifa 
il poco » eran di quelle delle fpole > qua^ 
do la primiera notte caccianlì la U 
bene lulla fponda al letto , preflb » che a 
cadere »e s’auniluppanfitta fitta la ca- 
micia fin falle calcagna»/» qu^ftuf^acr/-^ 
masyV 9 ta effundi ad Dtoiì§d effigici* 
gufti^ad genua ipfiut manut ter^ei^ . , 
Pazzo per contrario quclPAfinio GaUo, 
che addomefticandofi vn ■ pò troppo» c<« 
voler dar volta al lanternino, quando |i 
iacea la difei piina aJ buio > per aoo .pèr- 
dere vn bel motto » volle perdere no»^ 
pur l’amiro , ma fe medefimo . Oh di 
quali premili fraudolente Imperatore 
«*ei rifufeitafle > rimerkarebbe queirin- 

tre- 
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trepido Macron Tuo Medicò , che lui gf£ 
marco riputacò|VÌfiol rìcornare, carico- 
sli tanti groiS panni adoflb , che morire 
3 fece così ben coperto , cotìj’era vifl'o i 
Poteua egli mai colpir 6io genio con pià 
bel modo? ’ ' < 

Ecco dunque ) che fé i’aiiutfnimo Ti- 
berio ibmmamenee odiaua chi moflraua 
di cónoiceril fegreto del Ilio cnore,Ger- 
manìco non tacque di fé ftellò per paura 
d’incontrar nell’odiodiTifaerio, percio- 
che anzi coi tacere moftrando di hauer 
conofciuta Mnuidia di eifo Tiberio,mag 
giormence per tal Wa veniua i odender 
Tanimo di quel Tiranno . 

Vediamo ora vn poco, fé alla mia opi- 
nione meno di difiìcolcd , che à quella^ 
di Cornelio per ventura potefle opporfi. 
Io fon di parere , che Germanico , non^ 
iblo Aon lafciaffe nella penna fé medefi- 
mo . RatuKonfàentiam faSH fatis j 

è perciò poco curafle la Tua fama/e fa Tua 
gloria, ma per farla rimbombar più chia- 
ra , di fe tacelfe . Strauagante pretendo. ^ 
ne da vna parte parrà forfè il ricercar la 
luce nelle tenebre , i tefori nella nudica- 
de , l’eloquenza nella mutolezza , il 
calor nei ghiaccio , la ferenitàde nelie^ 
auuole , l’Aprile nel mezo Verno^ ma.^ 
noi parrà cer o à chi farà riHelHon dall* 
altra , come dalla ruuida conchiglia na- 
fca la lucente perla , come vn vii Sileno 
di tefori pretioddimi arricdiifca gli oc- 

^hij 
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99 Tacita ahhufatmà 7 
chi /come l*acque, quanto fcendbo al 
bailò più riilrecte , fpiccin canto più di* 
iciolce, e libere, e ammirate in aria^, co- 
me le più fchife ofcenicÀ de gli animali, ì 
capi più temuti de* Dragoni, parcorifcati 
le piu rinomate gemme , i più. ffni mu* 
fchi . Peripetia nella Tragedia chiamali 
vna òperatione , che altri fceglie i fiL*»' 
fine, e ne gli riefce tutto il contrario • 
Nel mondo , che non è , fuor che vna.^ 
fauola , e per lo più Tragica , altro pari- 
mente non fi veggon , che Peripecie,ora 
vere , quando alcuno veramente incon- 
- tra Tua miferia pel fentiero lleilb , onde 
credea di caminar alla Tua contentezza^ 
ed bora finte , quando alcuno configlia- 
camence prende per guidar alcun Tuo fac- 
to vnmezo, che dima natura ièmbra.^ 
nato d partorir contrario efietto, come 
chi per medicar la villa prendefiè il fan- 
go . Son della primiera guifa il calò di T. 
Gracco , a che neli’adÙnanza volle dar 
regnale a* Tuoi nemici del periglio, ou* 
era polla la fiia tella,col toccarlafi con.^ 
mano , e quello llefib prefo per fegnale 9. 
ch’ei chiedefle la Corona , e’I Regno,afr 
frettò Tua morterne meno adattato è i*al-. 
tro efempio del Pallore * che penfando.. 
folleuare Orlando dalla Tua crifiezza col 
narrargli la nouella degli amori di Me- 
doro , e d’ Angelica , per quella ITrada^ 
AelTa tanto glie Tacer efce 9 che dkiien^ 
sabbia « Z)a^ 

a Graccp, 
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' Darà efempiò alia feconda gulia Cice- 
rone , quando all'Africano Orcauio, che 
dicea di non vdir ben bene, difle ; £ pur 
tu porti forato rorecchiojfegna all’orec- 
chio , e coglie alla riputatione , mentre 
colui caccia di feruìliti. Crefo interro- 
gato da Casibifé , qual ci paio io in pa- 
ragone di mio Padre Ciro? gli rifpofe^J 
Certamente egli ti è forza cedere, poiché 
non ci hai lafciato ancora pegno tale^ ^ 
quale hi egli i noi lafciato, lafciando te. 
Parche voglia renderlo inferiore , e lo 
foprapone . Chi direbbe, che lo fparger 
acqua fofle atteflar fuoco ? E pure,pref- 
fo'di Giurino , vna fanciulla nel conui- 
to cri gran numero di giouani col dar 
l'acqua alle mani folamence i Proto > & 
dichiara di abbruggiar per eflo , e fcic- 
gliclo per fuo marito . Chi direbbe, che 
alcun arda la Aia cafa per -accrefcer Ic^ 
fue ricchezze ? E pure Giuucnale forte- 
mente ciò ibfpetta di quel Perfico, ch’ei 
chiama , Orhorum Lauti^imus , meritò 
iam fufpeéfui i fattqitarn ip(e fuas inctn-‘ 
4feri;<^e / 5 perochefperaua in queAa^ 
gtiifa di rinouellarla affai più ricca, e pià 
xxiagniAca alle fpefe de* fuoi Clienti . 
ar' fentire calo rem 

Si Cotfò loculi CaUita , Pactiui crbt» 
J.egiumè jixu vefittur tota tabellis 
portttut 

Che lì brama da chi fi cotadti voti 
per la loro vitaf là loro morce^.- - - • ' 
a ‘ la 


71 • Tacìtt abburattati : 

. In fomma non bifogtia predar (edò 
Pier niun patto alle apparenze , ma qual- 
/ora ci n fanno inanti colorite così bene , 
che gii già dan fui perfuaderci , diafi lo- 
ro la riipoda , che il faceto Luciano fi 
ne* Dialoghi de’ Dei da Gioue dare i 
Cupido « Deh fé in qualche coùt ò fom* 
mo Dio hò errato ( dice la Volpetta ) mi 
perdona, perch’io ìòno ancor fanciulio,ef 
lenza fenno , e le opre mie nómeno odo- 
ran d’innocenza, che le labra mie fappii 
di latte , (ì in verità . Ah caue2za , tra- 
fbrello , rubaldello ( gli rifponde il gran 
Tonante ) tu fanciullo eh ? Forfè perdo* 
che per non hàuer ne meno > di huom dz 
bene vn pelo , non vuoi barba in vifo , 
ne capei canuti in capo , perciò vuomiti 
far credere tede fpoppato? Troppo trop« 
po rédeti barbato il numero de* tuoi de* 
lieti, e delle tue' malitie, che fé fudèr tut* 
rte peli , non la cederedi in barba à quel 
Montone , in cui, fciaguratelio,già mi 

cambiadi. . , 

Ah Germanico Germanico, dirò io. 
pure, tu di gloria fprezzatore, lolo ado*, 
rator della cofeien^a propria , lbpralìndi> 
Ipocritacciopiùdi quanti giamai nq 
nacquero ? Ti, ricordi , che Virgilio coq- 
mandò abbrugiard lafua Eneida, i&l per. 
dimodrar , che dò , che.à gli altri ralsé* 
braua opra diuina, per contrario à lui,;. ' 
fembraua cofa vilo., g^riqdll^mo argo* 
mento delj’altidima cc^eU/c429 del- ìi^ 
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giu^tio) non è così? Onde parimente 
cu per darti à ciiiiedere ai mondo nonu^ 
men prode Capitano, che quei fofl'e gri 
Poeta vuoi moftrar di ce tacendo , chc_^ 
coca* Vittorie non fon degne del tuo no- 
me , pepcioche, quantunque^ d.a fe gran- 
di , cedono però di iunga mano aiia gra- 
dc 7 .^a del tuo feono,e del tuo coraggio. 
Ti fouuien dell’Architetto ^gittiano,che 
per ordine del Rè Sefoftri fabricando al- 
tifiima Piramide nella fncroilatura in- 
cife iJ Regio atonie ’, e pofciadencro.il vi- 
no fallo ycuicelaua i’inconacacura, /col- 
pì il proprio . Scratagéma non di humil 
modella , ma di fag^tcilììina fuperbia^ 9 
con la quale il nome dei fuoRè camofto 
fcaicinato dalle pioggie , fece comparire 
quel dell’Architetto ad ell’er dentro il 
viuo falfo fempre letto , fempre ainmira- 
-to. Cosi tu luiia congerie dè’ trofei , 
trionfatori foJo fcriui gii Augulti , c i 
Marti -, e i Gioui , lìcui’iìfimo, che quan- 
do quelli , faettaci da* ior propri fulmi- 
.ui 9 faran caduti , tu piò franco $ e forte 
ai Cielo della gloria ergerai la fronte E 
fe foccola corteccia del tuo tronco trió- 
fale cu, qual lece lo Scultore^non inta- 
gli il proprio nome , fi il fai per ainoitio- 
ne di raflbmigJiarti piò ad vnoAlefi'andro 
Magno , che ad vn vile ScarpeJiino, pol- 
che quei fi gloriaua , che col rifiutar Ja_^ 
jfatua , che Steficrace gii volca porrei./ , 
non pur fopra IiAto ^.roa con TAto * 

D ' nha.' 
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74 T abburattato . 
n’haueua erma vna maggiore ne gli ani- 
mi de gii hnomini , che di rifiuto &i ma- 
gnanimo perperuameotericordeuoii flati 
i'arehbooo , 

E tal va , ò Signori , la hi fogna per 
aerici . Sapea Germanico , efiere Ja gjo-> 
ria fimiie alia femina,di cui fu detto. 

Donna Regata Htga^ i 

. Che poi fuggita prtga . , . 

11 moflrarfi preraarore ingordo di vna 
colà , fa , che chi i'hà in mano tieniafi 
cara , fingi non curarla , & egli quafi var 
glia poco 5 te la gitca apprefib ^ ò ti fii 
prieghi , perche i’accetci . £d io cerca- 
mence efaminadoalctina volta {cuccoflu- 
pefacco, come vna Reina li neli’Arioflo, 
benché prouediica di vn marito, che fa- 
rebbe parfo beilo anche nel Paradifo,nó'r 
dimeno corra fpafimata dietro vn Nano 
brutto come ilbuco,doue baciano l e^ 
Streghe , non ne so trouar più vera,quà- 
co che il conforte l’obligo del Matrimo- 
nio rende fempre pretto , e liberale a* 
Tuoi voleri , ma dall’altro canto . 

Sol per non ftarji in perdita d*vn [aldo 
A lei nega ventre il manigoldo . 

& ella dal rifiuto più inuitaca dietro gli 
corre . ' 

Trouafi vna certa guifa di filentio mol 
to più efficace di ogni diceria beo lunga*. 
Quel dtguulutdi Craflb > di cui pa ria...» 
Cicerone , più flendeafi à dar la fpinta.^ 
à gl’animi ^ che non ifleode il Cencio la 
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fioccata . Et io ne’ miei siorni ho vi- 
ilo dal Predicator rinomati fiìino Cam- 
pana rifuegliarfi afiai maggiori appJauH 
nelle turbe con vn tacito fuo fpafleggiar 
pel Pulpito ,'fcotendoil braccio, che col 
luono della voce , ancorché più fonerà^ 
armoni ofa rie] Tuo cognome* Vn lungo 
punto fermo à tempo più racchiude in 
fé , che la, circonferenza lunga di vn grii 
periodo . Metti vn poco infieme i Pane- 
girici fatti à Traiano da Plinio ; ed à Pó- 
peo da Cicerone , & à Luigi Rè di 
Francia dall’ammirafaiJ Putiòc j Cj? 
dimmi ) fe fon muti in paragon di ciuci- 
lo , che fi Celare i fé Redo col famofo , 
.veuijx/iii, 2 //CÌ) che huom Romano di 
cuore fa Spartano nella fauelJa . Chi fi 
TofTeritrouatO’JifulParO) quando la_4> 
famofa meretrice , e Marcantonio litiga- 
rono co* banchetti il titol di Regabtore, 
dopò di hauer villo Tulle menfe del Ro- 
mano degenerante non mancar di quato 
-viuc lòtto il Cielo , fuorché Pvccel pro- 
" pfio del paefe ^ oue erano, fe veduto ba- 
aiefiè pofeia nel conuico di Cleopatra.^ 
fopra angufia menfaakro non imbandir- 
iì , che parchilTime viuande , degne di vn 
nomano antico, più che di vn moderno, 
cereamenre harebbe condannato in fret- 
jta in fretta la Reina , non faprei fc.^ - 
^Giudice più fchernitore , òpiù adirato , 
nei vederli da lì parco defeo tolta la fpera 
za di carpir nulla . Piano, afpctta. Mau- 

P i can- 
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can c[ue’ confetti ancóra , che fi potigoti 
<lopò Ja tenaglia fopra la menfa. Ben_j» 
vedrai , fé vinca mille fontuofillimi ban- 
checri vn fol digiuno di Cleopatra . Va* 
efercito di fiere , & vna nuuola di vccel- 
li dell'amante , cu vedrai di lunga raano 
cedere ad vna fol oftrica della Tua vaga . 
Gli dari il valor di tutto vn mare folo in 
vn forfo , Nella ftefla guifa : ftenda pur 
l’ambitione le più laute imbandigioni de* 
guerrieri Eroi Tuoi partiali , quali in tan- 
ti aurati piatti , dentro i numerofi ticolt 
de gli A fiatici » de* Macedonici ) de gli 
Africani^ che Germanico non teme pun- 
to d cl buon’ efito del la fua lice . Egli hi 
vna perla nel trofèo 9 che hi dirizzato , 
che lo fi rifplendere di par col Sole . E 
quale è ella? 11 vuoto, doue vi il fuo 
nome, quella è la perla. S’ei vi foflc_>5 
fcritco, mirerebbefi, e'non altro : perdi* 
ei non vi è fcritco , come dourebb’eflefe, 
folo fi ammira . Certe fproportioni fon 
bell’arce da fermare il guardo . il quale » 
s’elle non fodero , fenza badar gran fatto 
panerebbe oltre . Quel Moretto , di cui 
feruefi la Dama per bianchetto col con- 
durlo feco', vien coenominato Cigno , 
acciò la pugna del colore , e del vocabo- 
lo renda più fplendido il trionfo della_j» 
negrezza , Quel don>.elIo , che hi gran 
pregio , perch’è Nano, dal padrone^ 
vien chiamato , come dice Giuuenalc^i 
Atlante,acciò da fproportion di titol Gi- 
“ ' - gan- 
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fantefco, e di Pigmea ftattira, più nota- 
bile iìa refo l’efl'ere piccino . E Ja Natu- 
rahà facto di vnabeftiuola , che non.^ 
pafla vn palmo , due Giganti al nom^ 
col formare di vn Camelo , e di vn Leo- 
ne vn formidabile Camaleonte , ac.ciò 
il diftbrme folecifmo renda vn topo pari 
aella^fama ad vn’ Elefante ; In vn Ciel 
fereno veggafi di mcza notte i i SolcL^ » 
Q non fi vegga di mezo giorno , eccoti 
inchiodati là per la fproportione difufa- 
ta) più aflat fide, che le /ielle fiefie, quel- 
le luci de’ mortali , i quali tutto dì, per- 
ch!egli è doue hà ad efiere , il riguarda» 
(bl tal voltatila sfuggita, per faper J‘ho- 
re. Con stiatco:e^'empio il fagacifiìma 
Germanico douea così difcorrcrì; fra fé 
medefimo . La natura è Idolatrata dalle 
fpecolationi de* Filofofi , perch’ella loro 
finafconde ; fe lafciafle penetrarli, toilo 
in vece di confumar Loglio dentilo le^ 
lucerne vigilaou; in renderli la pellc_jS 
bencurata,e inorbida:, lo rplendereh- 
bono> Vi Arinotele incapperucciato 
Tempre , & hà perciò ogni dì corone da* 
famofi circoli , e trionfi dalle zud'e rabr- 
biofilfime de’ difputanti . S’iosàqueflo 
tronco trionfale chiaramente intag'io il 
nome mio , riguarderallo il viandaptc^^, 
& il foldato , c lettolo così alla sfuggita; 
veramente dipprtolfi ben Germanico,, 
dirà , e fenzà più aggiungere palperà ol- 
tre . l^cr contrario , s’ ei vi legge fculto,. 

D 3 ** con 
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con crror ben [accertato , il nome def- 
J’Iàijperadore , il quale non hi parte al- 
cuna in tal vittoria , e non vi leggerà 
quel di chi veramente ne fu Autore , fo- 
fterri le piante, rimarrà col ciglio immo* 
to rull’ifcrittione,girerà in ben mille ^ 
luoghi col follecito penlìeró; Or come? 
veggo la dedìcatione , &il dedicator no 
veggo ? piceiol dono è forfè vna vittoria 
così grande , che fe n’habbia per vergo- 
gna à ilar nafeofto chi l’hi donata? O 
magnanimo è cotanto il donatore, chc_^ 
non pur del benefìcio vuol dimenticar/?^ 
ma di fe ftefl'o , O cosi modefto , che da 
Dei qui nominati , vuole aftateòfenza»^ 
hauerui parte alcuna , riconofeer tutto 
il fucceflb . Ah , ch’è altezza di animo,, 
di fe medefìmo ottimo conofeitore ", l*ac- 
ccnar , che quefta è tale imj>refa , che (r 
po/Tono tener buoni i Marti , e r Gioui ^ 
ch’ella lor /Tdedichi , quantunque chi^ 
fente prode per fornirne a/lài maggiori , 
Idegni di voler à proprio nome Jor dedi- 
carla. Forfè non potendo chi è l’Autore- 
di opere li grandi por/? , falua la Giu/f i- 
ria , nè anche fotto à Gioue , non chc^ 
fotto Augufto , ne potendo, faiua la_^ 
mode/lia , por/? fopra ; mentre di etfz^ 
egli è dedicatore , lafciò luogo di fup- 
plir il vuoto alfa verace , e fpa/nonata_3 
lingua de’ pa/faggieri . Ma potrebb’egli 
c/rer,che Io haue/Te refo muto tema d'in- 
cotxtrar pre/lb Tiberio itwiidia pericolo- 

fa . 
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fa. r Principi amano foiiente le vitto- 
rie , perche gli aggrandifcono , portano 
odio ai Capitano , perche anch'egli ftjf 
ne aggrandifce; godon di rrc«aere . ab- 
borrifcono chi di , percioche mofira di 
poter rapire nel poter dare . Oh fopra.^ 
gli fteflt Ccfarf , c Pompei, gforioh/nmo 
Germanico , fe cosi foflc j E che non_» 
haurefli facto tu più ch*e/n, a* quali la_^ 
Republica con fommo sforzo di beneuo- 
lenza , e di potenza fomminiftrd fempre 
ogni pofiènte aiuto , fe tu odiato , inoi- 
diato dal Monàrcha,^cioè à dire ptiuo dt 
quel caldo efficacrlTìtno-, che tuofó' il 
cuore tramandare elle lontane meinbra, 
«quando et le ama ,’noncfimeno hai 'fiìctó 
poco men di eflì ? Certamente (òl ti c6« 
uer'rebbe il nome di Germanico , fe tur- 
ee le naeioni il nome lor prehdeflero dal* 
la. Germania: r " ' * ' 

Hat ragione yò fa^ieiStmo Germani- 
co } tu la Indouini . Cicerone dedicane 
do a’ Numi vn* aureai tazza>, il nomc^ 
fuocon lettere , il cognome con l'imagi- 
ne di vn cece vi effigiò : tu con più inge- 
gnofa inuentione il nome tuo tacendo , 
nel trofeo vi hai fcolpito quel di Gioue > 
e Marte, per moftrar, che il vero tuo co- 
gnome é il FeE^ófle ^Ss il Pulmìmate . 
Ben vedri il Romano popola, che otti- 
mamente ti apponcAi nel pretender vo- 
ce dal iìlentfo , quando nell’efequie del- 
la nobH Giunia andranno in proceffione 
D 4 venti 
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venti imagini dinobiliflime famiglie.^ , 
Jilanlij^ evinci]) ed altri fomiglianti no- 
tili ; Sed pra/ulgebunt Caffius , atque Brur 
tut » eo tpfo^quùd effigies eoram non vife^ 
huntut . E fé in paragon di gloria ne ver- 
rati Seiano , e Dolabella > benché queEo 
non, impetri i trionfarli hpnorj da Tjbe- 
aio , che i quell* altro gli concede: Rute 
uegatus bonor glonam intendi t . Oh ma- 
ratiigliofo fenno di chi attende à meritar 
gii honori , ma con humilti magnanima 
non cura di confeguirli . Ciò, che per 
ifeberno dilTe Seneca/ magnificando l’ef- 
ficacia di qu^J fungo ,tChe ripoiè nel can 
talogo de gl immortali jCiaudio, conci, . 
i’vcoiderlo :>Tremulitfnque caput defeen-^ 
dere iuffiUftCoelum ^dìtò io con fenjtir 
mento ferio, egenerofo.di vna • nobile 
hulniltd • jp.efcendereiujjlìt in Cielunt^^ 
ci fa Icendere, abballarci è verpj ma* ^ 



con quello feendere oue vallì?^ 
,,in Cielo .;Eu«i più bel 
; xnodo. di folle-, 

.... . : Uarlì i , ; K-, i ; , 
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N e R. 0 N E^} acciò che degnamen- 
te il n omefuo potejje in tutti i Se- 
coli ejprejìnonimo della Barba- 
rie ìfece vcciderela propria Madre . Do- 
pò la cui mortCiTacito di ciò parlando ycbe 
fèl'empto} dice coti-. Afpexeritne Ma-' 
trcm exanimemNero,& formam cot-\ . 
* pori* cius laudauerit, fune qui ^ 
tradìderint | fune , * - 
- ' quiàbnuant. . 

i’ ^ ir ' . 
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^SERE Pvffickxlel-- 
lo Storico, iJ narrar la: 
verità per fine di affi-- ' 
Ilare la Pru(Ien7a hu> 
mana par cofa certa 
Quindi io voJentieri 
alle opre volontarie 
contingenti y c on/ùJtabiii) alle quali fo- 
Jainente fuoie effir Prudènza' raggirarli 
intorno , la verità /lorica riftringerei . 
Lego ben anch*io nelle più Tagge carte 
con le arcioni humane quelle ancora..^ y. 
che prodar si la Natura fuor dell’vfato.* 
proxligio/r vomici di: Mongibelli , inon- 
dationi di fiumane, e abiflamenti di Cit- 
cadi , noourmoftri in Tercavnuoui a/lrt 
in Cielo 3 ma' fi facce coTe (bramente cre- 
derei narrali , quaf prefagi , od influen- 
ze , od efeircitathento all’opere virtuo- 
re,ò vitiofe del noilroAlondo . Segnai 
n’è, che lo fcrittore fi contenta di accen- 
narne ciò , che appare , feoxa tanto j ò> 

/ .. quaa* 
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, Vifcorfo ijr. ; tt , 
quanto- inette r fi nelfc cagioni uìtrinle- 
che, ond^fòn formate All’incontro ne- 
gli hùmàni fatti non fodisfacendoiì di 
Ilare af quia , le più aire origini , i mo- 
tiui più ripofli, non cHe ne* più fìgillacr 
gabinetti , ma ne’ più fepoJri cuori de** 
Tiranni vi ripefeando . Hor ffeome hi; 
per coftumc prode Cacciutore di trac- 
ciare fri !e belue quelle rola-ncnre , ché' 
fon nobili per la ferocia , ouer diffTcili 
pérlafagaciti > percioeh'ei farebbe da _3 
fchernirc , quando dietro i pecòre , oJ‘. 
Ìmofche,qual noùel Domitiano gittaf- 
fe l’opra , così ancora il buono Storico- 
non altro, che le Imprefé riguardeuoli 
dee fceglierper maceria generofa deila 
fuàpeana. Macotalrfanno J’e'dUeguife 
di grandezza , delle quali allVna (fi vir- 
tù ydi mole all’altra puoflTdar nome. 

*• Mole grande hi fa B'afena , che fi na- 
fccelfole qualJ’hora emerge , grairvimV 
Ja Remora minuta , che fi terra il mare 
d quel nauiglio, cui da di morfo . Le ar- 
tioni'humane parimente rende grandinò 
f^Iendido e magnifico apparato di cofe 
èlirinfeche yò noo ordinarij* sforzi di. 
Virtù , ò di vitif , ò di drfttezra, ò d’im-‘ 
prudenza yche racconrpagnano; 

' Son della- prànieea fotte , per ragiortu» 
di efempio , aflédlj!, affaJri y ed elfcrmi- 
nij di Cittadi , pugne campalf , paffaggi 
d(^natìbni , funerali , ò nozze di Monar- 
chi) e Toraigluòci.. Nell’ altro genere 
D 6 s’ac- 
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94 Tacito .ahhuraitafo / 
5\accbl®qn le ragioni de gli Iti^peri,i ma- 
Heggi i[|eÌJe paci , delle cricgue.y e delle 
colie^’arioni ,le Aiblimirà , ^ i precipiti/ 
de’ fauoriti , le feditioni j e le’ congiure, 
le neutraliri , le dipendenxe*, gli artifi- 
ci, ò del maggiore pei* jflabilir’ il Tuo 
pollo, ò dell infeiiore per fu.blimar- 

- ^ ; : 

Di corali affari , i primi , qdal campa- 
gna fpatiQla , variata da colline , e valli," 
c bofehi più lufingan l’imàgiiiariiià có la 
vagacuriofitàii fecondi qual gireuol La-, 
hirinto , apron migliore icaola à gli , an- 
damenti della Pj udenza . Somiglianti 
quelli i tai pallicci , figuranti ne’ fian- 
chsm ,ò Aquile ,ò Cittadi,© Torri.', 
poi dentro vuoti j quelli ad altri menù» 
l'uperbi piatti , che nafeoudoa le midoì- 
ledi più follanta,,.. , 

Alollri pereflempioLepanto la fuaJ» 
naual battaglia da vna , e Fiandra la Aia 
triegua , ilabilità dopò tanto fangue^ » 
dall’altra parte . Ldvedralfiper graiw 
re]ueimplacatoilMare,g]ialberi , del. 
crinnatiuo in vece, fcuotcrnevyn pìù^ 
pretiofo nelle feriche bandière : a’abba'r- 
baglieranno lietamente gli occhi a* lam-' 
pi de gli acciai dal Sol feriti , e brillerd-. 
no su cimieri , fcollì dall’aurea faranno , 
Beo i leggitori eftatici al rimbombo delle 
trombe , e delle bombarde : Se obliando 
fc medefimi , Si il proprio fecolo , diue« 
nati diauio&iàoùchc noueUi Attori^ ^ 

, " col* 
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col canfar della perfona!torceranao , e 
drizzeranno de gli amici , e de’ nemici i 
colpi; e'con le grida la vittoria ancor pé-« 
dente d quella i od quella parte ilimole-. 
ranno . . 

Qui per Io contrario non fi fcorgc.^ , 
fuor che fianze chiufe, vecchi Configlie- 
ri ,,Duci togati. Alle raggrottate ciglia , 
ài inachinator fiJentio , al ripofato fauel- 
lare , alla fegretezza tutto appar meUi- 
tia , c feueritd. 

.In vece de gii efcrciti trafcorroao Cor-' 
rieri per le campagne ; alle inuitte fpadc,, 
alle magnanime disfido , d nobili trionfi 
fono fuccedute le ambafciate, le Scrittu- 
re 5 le logiche cauillationi . Nulla v’è 
di lufinghiero per chi fuole dipottarfi fri 
le nobili auuéncure de* Primaleoni , ò 
degli Amadigi , ma vi è ben di profitte- 
uole per chi ama far la mente Tua tefoto 
di fenno grande : ^ r 

Quindi non per altro d mio gìuditiq 
porta pregio il Guicciardino (opra il Gio- 
tiio , fol che quelli , qiial pittor gentile 
de’ foggecci <> ch’egli hd per le mani 9 co- 
lorifcei gli occhi altrui con viuacifiìmi 
ritratti, fenza ìnuifeerarfi la fupcrficie 
quegli per contrario , qual efperto notó- 
mifta . trafeurando ) anzi dilac.^rando la 
vaghezza della pelle , vien con l’acutez-. 
za della Tua fagacied fiho d mofirarci il. 
cuore , & il ceruelJo de’.famofi Perfonag- 

Bèu 
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Ben’ c vero ,.che cjuallora incrmb'l al- 
cun fiieccfiojche pccl’vno >c J*aJcro ti- 
cof^o , così del giouamenco , come dei 
piacere . h abbia grandezza ^iJ deue il 
buon rflorico raccogliere con fonuno af— 
^cto‘, e porre ogni iuo Budio per donar- 
lo ì luce perfettamente . Or che per co- 
tal riguardo merità (curano loogo' prelTo 
l'a memoria di> ogni Secolo Io hauer Ne- 
rone vagheggiata! e commendato il cor- 
po-delia Mldre, fatta da lui (lelTb vcci- 
dcre 4 ckt mai può dtrouaclì che il mi 
diidica ^ 

Edroquaf Tragedia Argiua i tefehe 
efangui , prcfcncatial^enitore , gii pa- 
iciutacon* orrore ÌJi 6 :Iici(lìmo deF rima- 
{lente de* figliuoli propri , mai rigarono 
con horridtzza neJ'fuo afpro cosrdilecte* 
Itole , e con lagcime fi dolci nel loro ama- 
xo gii occhi, e le rene del Teatco 5 ò da 
qual famolà fcuoBigcan Maeftro infegnò'i 
mai fi altamente Té maggiori proue dir 
▼no efiremo rido , ò^ l*arti moftruofifiì- 
me diva Rè Tiranna, come nei raccon- 
to disi fitta auueniraento liaurébbc^< 
fiauucalàrgo campo di operare fagaccj»; 
ingegno?^ 

U Poeta in cid's*aaao2a Tulio Sierico ,, 
che le cofe^ch’egli hi per Tuo proprìo og- 
getto- fbno' quali doudano efier per elTer 
perfttdlfìme nelìoro genere ia (ben- 
ma , idee . AiJ^incontro qui^i tal Ic.^ 
tratta ^ q^iiaJi fono > cioè i per lo piè 
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«ron^ontei quella imperfeccione , che 
kco porta , quafi per neceiSti , il noiLu» 
eD'er difunice dall»m;u;eria ronde fia vé> 
aura fomma dello Stcn-ico'tquallora il fat* 
to ileflb-gli prefenta alcun fbgetco y che 
habbia nel ilio genere quella eccellenza 
dalla verità reale , che à gran pena nel 
Poema sì alle actioni fue l'artefice pre- 
dare fingendo coll'intelletta: cofa che fi 
come tanto è più pregiata , quanto aù- 
uienepiudirad'o’j- cosi deue il buono 
ifiorico-abbracciarla^efamioarla, e non 
lafciarlafi di nuno victre, lènza hauerla 
à parte ì parte tutta diilinta ^ 

> Tal farebbe per ragion di efiempio la 
giornata , che frà Annibafe , e Scipione 
corabattefiìin Africa:' poiché in riguardo 
à due famofi’ Generali y al nunrero>e va> 
Jore delle fchxere, alla fiarma non volpi- 
na , ma leonina dei combatter fino af so- 
mo fangue, alle conleguenze di vnfintie- 
ro Mondo ) che fi acconrpagnauano' col 
vincitore , puòchiamarfi vn'efemplare^d 
cui quanto più fomigHante farà ogni aU 
tra pugna , tanto ancora farà più grasdey 
Tale parimente è il fatto' di Nerone nel 
fuogenere di atrocità ) peroeh' egli può 
formar littello da conofcer quanto ogn^ 
altra attiene barbara , ò ferina eflenda^ 
laiuamilura. 

t Lafeio ) che non fu alcun vii plebeo ^ 
afiafiìn di firada, à cui fi pofia, come luo 
mefUere^^donar in qualche guifa la 

cru- 
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ctuddci , ma vn’Imperador del Mondo f 
cui conuien pregiar/i.fopra ogni alerò ti- 
tolo di cfler clemente : Lafeio!, ch*ei no 
nacque, ò fù nodrico tra gli Antropofa- 
gi ; ò Sciti y a quali l’trfb riuoltò in deli- 
tia il far .viuande di coloro , *ch’eran de-, 
gni , comeconuitati y federe i menfa_j : 
malatcoflì fotte vn Seneca , atto con futf 
fcuola a ritornare in huomini le ftefle 
fiere : lafeio , ch'ei non può allegare im- 
pedimento di natura ad efler buonoj poi- 
' che nei primi anni del fuo, Impero tal 
Teppe efler fommamente , e fullo- taccio^ 
che non folamente fece .dar la Morte 1 . 
chi hauea dato, i lui la vita, ma à chi s’e- 
ra di fwa bocca confelTata pronta di non’ 
viuere , pucch’ei regnaffer taccio, che nè 
meno confentj allamiferadi terminar co. 
vn fupplicio di quegli atti più ad infi-‘ 
nirar la Morte , che à fueller l^animaimai 
qual faflì à bue feluaggio , fù. alla mah 
condotta dato prima di vna mazza xn«^- 
capo,pofcia à pugnalate fù maccllata_j . ' 
Dico loJo per dir tutto in vno , ch’egli ■ 
lei vccifa , dentro il proprio fangue i»-^ 
Molta j hebbe occhi , non che per vedere» ’ 
ma pei vagheggiare , & bebbe linguai,» » 

( oh Inferni , c che facete ? } da lodare» 
da vezzeggiare . - - j : 

S’egli lìauefle fatto fmozzicare il cor«" 
po vecifo» ò dare in paftoà cani,i cerbi, 
pur faria potuto dirli effetto di vna ira- : 
petuofa rabbia j che; con agitate al Ctun 

do 
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do J’animo . ofcurandoli il difcorfo> ha» 
ucfie allegerito inheme in qualche parte 
la fceleraggine . .Ma il poter mirare) va^ 
gheggiare yC porger lodi ') fù vn feruirlì 
de* misfatti per rrahuiiO) non per isfo» 
gamento, fù vn. pregiar la propria imma- 
ni ti per modo , ch’eJJa , quali gentil co- 
fa , gli rembralTe degna di adornarli co* 
viuaci fiori di vno ingegno concectizan- 
te . ; Felicillìma Agrippina > dopò morte 
almeno, fé a* tuoi funerali vn Rè dei 
Mondo è il panegirica . £ chi meglio - di 
colui , che conce pilli in ce 9 sù te poteua 
concetcizare ? 

Qh lodi 9 gioie 9 che li appendon per 
opprobrio) non per fregio a* piedi de* la- 
droni pendenti in Croce ? Cappe d’oro» 
con cui Dante facea gemer nell’lnl^rno 
fottoinfoppprcabil pefo »e lotto fodera 
di ogni- torme^o le anime pià maladeto 
te 1 ’£ qual male 9 e lia pur grande 9 può 
patire vn nobil animo.» ò commettere 
vnq fceleratp , che non lia vno fcherzci 
i))para|QnecleglircherzÌ9 dal medelì- 
ino vccifore fatti. fopra il miferabile ca- 
dauero , ch’ei ftefib vccife ? Furo» 9 per 
congiura, 9 machi;nata contro il proprio 
J^ripcipe» giuCitiati in nobile^ Cittì di 
^ui qpa , non e ancor gran tempo, Caua», 
licci ^9j*p pgnl .cpfaryi Ììan. ricchezze , o. 
Rati Ramati fofiunamente,fuor 

che nel tener fegreto vn punto folo, dalla 
fortuna 3 Fù trd ellì data X morte gene- 
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Tofa , c tiroJata Donna , ammirabire,no»ir 
meno perche tacque , che perche osò » 
Dopo ch’ella giacque vccifa 3 il Nerone 
( il Carnefice dir volli) fù cosìsf2CcÌ3itOf 
da feoprir coumano tinta ancor del fan- 
gue della miléra , le fue carni), e com- 
mendarle ) quali fiate oggetto- pretiofa 
de’ piu innamorati defidVrij de’ Gran.^ 
Principijdi morbida delicatezza. Ebbe 
pena , ma non parrai fuo misfatto quel- 
l’infame , il quale non prouò l’arce fua_» 
propria,appefo ad vocapeftro, fol per. 
che in quel tempo , in cui pietà non ri- 
trouauano i più illufiri perfonaggi,ritro» 
uar doueala per ragion di buon contra- 
rio vii manigoldo . E la mifera Contef- 
fa tal fembrò afl'ai più per quella mano- 
difarmata , che la palpò , che pel pu- 
gno pien di fi^-ro ,che lafuenò . Godi 
dfique pure fino dall’efiremo del piucu- 
po Inferno ,è mofiroder Romano Im- 
pero , poiché vedrà quanto nobil perfo* 
«aggio fia toccato l’imicaF con genio he- 
reditario vioameme le tue attieni . S’ei 
nafceuane'tuoi giorni , certo per com- 
pagno deli’ Impero tu il ti adottaui . Ma 
tu mifera Aggrippina , ben haueui fotto 
i ferri de* fierifiìmi fcherani fparfq fino 
à vn gocciol minimo tutto il.ruofangue , 
mentre al tuo da te- medefima prodotto 
«loftrq , le tue vene per horror non nei 
feoppiareno nel vifo vn gorgo, à rintuir- 
zar nelle facrileghe Tue Jabra gli- orpel- 
• • • • l^ti 
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Zac/ vituperij 5 che attcntauanfi ^ trafi- 
gerti più crudeJmerife affai ^ che facto 
non haueuano le pugnalate ^ 

( Or di accfone per la immanitade Tua, 
fi illuftre,non richredeua- egli il ^ debito 
<lf buono ìAorieo ^ che rimaiteflé alla po^ 
fteritd dfftlnta lanotitia più chepotcna- 
fi ? E pure il noff ro Tacito in due parole 
fole , dicendo , Afpex$t\ (STc, Ce nt dis- 
briga , quando gli s’^apriua largo campo 
di apportare le ragioni , che pel si , ò pel 
nò paréuanli più verilìmili . Forfè diri 
egli , che quallor lo Storico , arriuarc^ 
non potendo al vero , metteff in Tua vece 
dietro al veriffmile , paflacon Tua nota , 
qualfoidaeo fn^gitiuo, dagli alloggia- 
menti della Storia à quei delia Foeha? Io 
di ciò in rifpoffa di due generi di veriii» 
mile diffinguerò . Altro è quel dì cofe -, 
che potrcblbono efièr fuccedttce anche^ 
fecondo l'ordinario corlò degli auueni- 
nienti humani , ma noi fono , e del non^ 
effere v*c la certezza . Tale è, che Or- 
lando in legger'! caraèteri, intagliati nel- 
le piante da Medoro ' , per hauér perdu-^ 
to il cuore , pcrdeffé il fenno , ò che Ro- 
domonte coirvccidere Ifabella , per ha- 
ner perduto il fenno, perdeffe il cuore • 
^'alcror vn verihmile di cofe , eho 
per auentùra fono ftacc-, ma Scura- " 
mente- non può fapcrff.' Di tal gni- 
fa- fi è y che 'vn Principe ‘Ottomano^ 
Ami di coffìco moriffe , nè di ferro> ma_^' 


Digitized by Google 



91 Tacho ahhurattatol 
^ i (ottrattion di cibo , à poco i poco fat- 
tali , per fino al termine di mortai fame , 
Il primiero Verifimile anch’io *J permet- 
to folamente alla Poefia , ma il fecondo ^ 
già non reggo, perche coglierlo non_j 
polla fenza furto il buon Iliorico , e fre- 
giarne le fuc fcritture ; Eller può , che , 
fieda in ell'o , benché alquanto annuuola- 
ta la verità j e narrandolo lo Storico,noii 
qual cofa certa , come dal Poeta fi fareb- 
be , ma qual probabile, potrà mai dirli 9 
ch’egli di altro, che di veritade fia nar- 
ratore , mentr’cgli c verillìmo , che fia_^ 
probabilmente vera si fatta cofa ? Non_^ 
per tanto , sù : confentafi , che tutti i ve- 
rifimili fian folamente arredi di Poefia_^». 
E’ egli perciò , che da collei , fi come da- 
anroreuolc lìrocchia , per render col di- 
letto l’vtìle più faporito , non fia lecito 
allo Storico di toglier tratto , tratto in. 
preftito gli adornamenti , fol che ne vfi 
per tal modo , ch’ella venga ad abbellir- 
fene , non trauifizrfene ? 

Ma quando anche non potefle fenza^ 
errare metter pie lo Storico oltre i fuoi 
confini , Or chi non sa , che ogni mellie- 
re hà certi fuoi errori così nobili , c così 
gentili , che il commetterli , e l’amarli è, 
fommo pregio dello Artefice più affai , 
che s’egli andaffe dietro à folici precetti > 
deirartefua? Campanili,e Torri in^, 
buona Architettura vogliono poggiar sér» 
ZA piegare, non é alcun dubbio. Noni 


• Dìfcorfo IV> 9 ? 

per tanto fopra ogni ObeJiTco , ouer'Pir 
ramid e s’ammira quel di Fifa , e quella 
di Bologna, fol perche piegando fempre, 
fenxamai piegar/i , promettono ròuine > 
nè mai le attendono * Chi erra in cotal ' 
guifa và del pari colgran Sceuola , qua- 
drando alJ'vn non inen, che aii'aitr^ 
quel leggiadro detto . 

St nott errajf :•/ fecerat illa winut. ' 
Così errò felicemente à mio giudieìo 
flTaflb, & io volentieri ne addurrò l'eC. 
fempio , che farà al mio dire proua non 
men forte , che dilettofa . 

Efce dai phccuole , e violente carcere 
del fuo giardino il buon Rinaldo , dopò 
li'auerià al lumeconfigltéro di virile fpec; 
chio riueilita la primiera virilità. Muo- 
ue frettolofamcnte inGemc co* due fidi 
amici ,c quando egli già m,ette il piede 
falla prora, che lontano douea trarlo 
da’ fuoi rifehi , ecco che ad vn lagrimo- 
fo. Otucheporu 

Farti teco di me, parte ne la[si, 
fubito sbarretta , & all’infidiofa Armida 
dà grande agio di venir* à riprouar con- 
tro di lui le Angeliche Tue forre, vnitc 
con le Diaboliche , Io cosi difeorro • 
Vuole , non v’hà dubbio , il buon Tor- 
quato far il fuo Rinaldo Eroica Idea..f 9 
non della fortezza folamente , ma etian- 
dio della temperanza ; Quindi allor,che 
Armida con vn volto folo andò ne* pro- 
pri] allogiameóci ad aiTalire yn* intiero 

efer- 
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efercico , tutti , chi più rapido, chi me- 
no , col riceucr Je ferite in -petto , al mi»* 
litare honore ^lieder le fpalJc ; fol Gof- 
fredo', Scegli , non come Tancredi , che 
. ,’non fu ferito , perche gii Io era , ma co- 
me ripieni di virtù , fi rimafèr fai ui , & 
allor , che la medefìma neil’incantaco 
bofeo, armata più che mai di Tue lufin* 
ghc , di (ùc lagrime , di Tue bellezze gli 
iì fece inanti , egli niente più s’aftenne^ 
per fuoi prieghi dal recidere le altere^ 
quercie , che fi aftenga il Cielo per Ic^ 
fuppliche delle Amadriadi dal fulminar* 
Je. Es’eipurfù vinto , e cadde , noa^ 
fù vinta in effo l’honeilade, ma la Natu- 
ra : ne diuenne molle , che noi diuenifTer 
prima i più afpri Monti , percioche chi 
vinfe,fù vn Inferno , non fù vna Icinina- 
Segaal n^d , che non sì toiìo i fidi amici 
col poflente feudo dicier gl^incanti Se 
egli nel momento fiefib fquarciò i lufiì , 
prefe l*armi , fù Rinaldo , fù pudico, ab- 
botti , parti « Et alia primiera voce poi 
della nemica Amante , quelli , per sì 
cauto ferbator delMioneilade i noi pur 
dianzi dal Poeta eifigiato $ trattiene il 
paflb? Che fai Rinaldo? Or oraà t e ^ 
medefimo reflicuito , cerchi in cotal gui^ 
fa à te medefimo di conferuarti? qual pur 
Uiòrpantato augello fi riman trefeando , 
e falcando pe’ vicini rami > doue forfè ^ 
couafi altro vifchio , folo per vdir Tinfì- 
diofafifchiodelCacciacore? Non odi g 

■ che 
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cTiegli fteflì dctci , t>nd'’e]Ja cerca di fer- 
iiiarci , debbon tutti feriiirci di fpr«ni ^ 
Vi> tù, thè forti fatte teco di nte^ parte ne 
iaftì prendi > -dunque vii©l , che 
teco tu la conduca , ò rendi l^altro 9 dun- 
-que vuoi , die feeo tu ti rimanga, ò Mor^ 
te dà injìeme ad ambi ; dunque vuol , che 
i colpe antiche di Jalciuia,nuone tane 
’aggtUnghi di feriti . Penfi tu iafciarti 
perfuader à ninna disi fatte cofe, ch’ella 
ti chiede ? Certamente no , mi rifpon» 
derai : Dunque, che non profeguir tua_^ 
fuga velocemente ? Il sì, e’J nò di fatti 
piu t che di parole , rende più giocondi i 
ì>enefìzi,le rìpuJfe piu fòpportabiii. Ohi* 
me Tento ,che di baci ella fauelJa 1 Chi 
da lunge prende adirli, cereamente dà 
vicino prenderi i darli . Già fai tu , che 
lorza s’habbian fòli , qiiai faranno vnici 
eoi piccante delie lagrime , delle pre- 
ghiere , de’ fuenimcnti? Pur fiali, che 
iìj poffente di (far faido contro le robuHe 
suchine degli entimemi , dall’ingegno 
f \ , ma molto più vibrati , & amiiuati dal 
bel pianto , dalla debile pietade , e dalle 
lufìnghe . Concedati , che tu debba efler 
verfo le Tue poflentifllme armi , tuttt.^ 
vnire contro ce , lo tietio , che tu fotii in 
Campo con Goffredo , quando fur da^ 
lei diuifecontro di mille 3 Chi però ci 
fi ticuro da Armida Maga , quando pur 
t*affidi di faiuarti da Armi^ bella? Non 
può hauer ^ s’elia ti giunge alcuno incio 

tp 
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to più poiTcntc per riTpingerti nel Labi- 
rinto) che non hanno hauuto Vbaldo , e 
Carlo per iftralciartene ? E ella ancor 
venuta teco alle furie ? Nò; dunque vna 

f ran parte dell’Inferno le rimane ancor 
a adoperare contro di ce. Fuggi dun- 
que , fug^i , tie più volger faccia ad altra 
femina y che alla belliflìma Fortuna^ che 
al gouerno del Nauiglio fortunato fiedc) 
c con la chioma inquieta , e fuentolante 
fembra , che ti fgridi di non fermai tf. Oh 
tiuallcrcfca gentilezza non fblHen Spar- 
tirmi fenza attender regai Donna, clic^ 
mi chiama, e che mi offefe folamente , 
perche mi amò. Sciocco : fé per ogni 
modo vuoi lardarla , anzi fe hai ferma- 
to di non eflerJi più amante col compia- 
cerla , fijie almeno grato col rifpcttarla . 
Il fuggirla prima , ch’ella giunga , farà 
fogno, che la temeftijil fuggirla dopò, fa- 
rà fegno y che la fprezzafìi. Non ti potrà 
imponer titolo di duro , di crudele, d’i- 
nelorabile , mentre che partici fenz a 
vdir’Sjpej: timor di non potere vdirla_j 
fenza efaudirli. Polla almen l’addolo- 
rata dir- feco fiefla . C rtam nte s’egli 
mi afpcttaiia , haurebbòn ben faputo ir 
miei Ibfpiri , i pianti , il dimandar mer- 
cede, fare in guifa, ch’egli dinegata^-, 
non ine l’haurebbe . Non lari piccioi 
conforto ne* Tuoi mali il rimaner alme- 
no fodisfatea di le medelìma 

Q^efto fallo di Rinaldo , dal mio ia- 
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^gtto . Ch’èdi talpa ai foIé> dl^operto^ 
molto più farà iVato chiaro à quel del Taf; 
(bjch’è tutto di Aquila i Perche dun»- 
que non ifchiuarlo ^ Percioche fcnz’efl».' 
rìmaneanolc Aie carte priue di quegli 
ammirabili colloqui] , di quegli odij, dì. 
que* vezzi, di quei congedi « di quelle< 
furie» che pafl'aren tra la Donna, ea Ca- ; 
iialiere , che faran materia inimitabile^ 
^lle piò rinomate .Scene , delle mnliche: 
pàù armoniofe , degli amori più gentili- 
fin che duri il noAro mondoj e faranao^^ 
finche duri l’altro , fdegai della ini/èra* 
l^don¥ , che vedrafiì dopò di vn Virgiv 
Jiq, ricondotta da vn. Torquato fottorl’al*» 
tòni nome ad infamar con idulrerij 
ui la Aia hoaeflà ' ' ' 

■ 'Taceta' dunque chi col dire, non poter. 
Plftoria tràtteaerfi lungamente nélle^ 
cofe dubbie , crede di fcufarc Tacito 
baAanza dello liauer fi lieuemente actini; 
trfyna fi nobile forgente di precetti , ii. 
rifiejn^one-, d’imitationi , di còmmooi-*. 
menti in ogni afietto , ò vogliali bdioi dii 
amore , ò pietade , ò rabbia Deefi lode: 
a! viandante ,s’ei per coglier ricca perlai 
iùiafi dalla IK-ada pochi palli per lacam* 
pagna . Chi pretende pregio di ammi-*' 
rabile non deue efler feguace eterno de- 
altrui preèctti per non errare 5 deue 
errar taluolta » accioche 'lèruan di ■ pre- 
cetti agli altri «li erróri Tuoi Ma che 
Vaneggio io foilè 1 ’Egi in quello fa«o di 
*• •• E Ne- . 
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Kcron* Tacito tenuto a4 ailargarfi , »’e- 
^li pur voleuaenèr offeruatore sì religio- 
lode gl’imperi della Storia ben regolata.’ 
Non comanda quella, che non lì tralafci 
di narrar la veriti ? Non e egli vero, che 
di hauer Neron mirata , e commendata 
JaTua Madre morta,/»»/ qui tradtderintf 
funiqui abnuant . Tu m^'defimo,© Cor- 
nelio ,'con cotai parole apunco cel rife- 
rirci . Or non farà vero ancora, che eia- 
feun di Tuo adermare , e Aio negare Ic.^- 
ragionidoueuaaddurre ì Come non..* 
fai i’vno,ò Tacito, fé tu fai l’altro? & | 

le*l fai^perche dicendo i’vno , non dici 
l’alcrflh? O non sò^fejbenche Adfcedero» 
f<^ro rerci Che monta ciò ? BaAa^< 
d te, per eflcr veritiere» lo etfer verità,chc 
A diceua ciò , come che • veriti non folle 
ciò‘,'che diceualì. Forfè ti era noto quel, 
cbeconchiudeua il volgo intorno al fat. 
to , ma non ti eran note le ragioni, ch*e- 
gli produceuadel Tuo conchiudere, ed in- 
còtal guifa non hanrefti rrappalTato .cont 
Alentio le cagioni , ch*erano in fatti, mé-, 
tre tutte le poAìbili narrato haueflì^Maf- 
Ame , che tu Tei pur fornito di quel Auto 
A fasace , e fcaltro ,cbe da ogni orma.^ 
ben leggiera vanti di condurti d penetra- 
re ne’couili di qualunque Aa fegreto piìi 
rinreluaco . Onde il non hauer ciò fatco^ 
io così nobile occaAone, noo<puòdi me-^ 
no di non apportarti nota di vna trafeu- 
rag ine pur troppo grandi» 54 d chi»-^ 

rirla , 
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rirla maggiormente , mira quìuito facii 
cfaricrotiar’dall’vna , e l’altra j^rte le 
probabili. ragióni a fe cosi ’ingeg^iòfo 
mentre i nié ,cbe fon di così bado inté4 
d'imento , non fi riakondono. \ • ' 

, Ma ad vn’akrà volta-differifco il leg-* ' 
gerle , fi p«’ non abùfar la gentilezza^,# 
voflra con lamia lunghezza , fi percio- 
che,i dirla fchietta , già cotanto tempo 
noi giochiam di fchermbv £.h*ci mi par 
vergogna il più tardar’ i porre in opra.^ 
con la fpada bianca i colpi j'a* quali coni 
la negra ci fiamo iti infino adefib.adde-.^ 
iterando tutti . Io perciò v’iauitod rimi-^ 
Tarmi la primiera volita , ch*io difcprra 
• fatto di AcademicÓ l?redicatore il e 
ciò femprci che jl Signor Pri^^ ' - ; ; 

• cipe #omàn4èrd , fia^ • . ■' 

' da nìe cfegiii^ 
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fo vi nzmif 
Signori > queft' Ia<« 
uerno , Nerone fc^i 
cevccider .Agrip« 
pina Aia genitrice, 
8c in queilo /atto 
narra Tacito 9 non 
eiTer 'dubbio alcii* 
. ao, che così (ja_^r 
Ch’eflfo Nerone pofcia la mirafl'e efani- 
Biaca , e commendafle le Aie faecezzc:^ 9 
dice pur lo ilelTo Tacito etèrni chi aflfer- 
mi ySi ancor chi nieghi . Jfpexerit acJi 
Matrtm exani mem Nero . ^/ormam€or» 
fori* eiui làudaueritt fttnt qui tradideriutf 
funt qui ahnufnf / tra^ proue 9 
eh* io ri addu 0 Ì allora, d dimòArarui Ta- 
«ito non efler nefprefente cafo Aato buó* 
‘lAorico , rna per non tediami con trop- 
pa lunghezza me ne riferbaii vn'altra^ 
rolta 9 e iù il cercare le ragioni, che prò- 
litbil^eAce iddar dodi^p ^ della^Mt 


4. 
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«pinione. loro cosi queili , ché afi'erma^* 

■ uano , come quegli .; che negauano, Ne* 

rone hauer voluto vagheggiate la Madre 
Yccifa . ) i , 

^ „r< Coroificiaiit da quelle prima » ,dalt^ 
; 4 juali il Si parere può il yerilìmile* Ve* 
-.nilìmaal miotcre^re è vna propolitio* 

■ se,& é;9 che le fccleraggini de' perfe» 

' naggi eccelH > per quanco ellì fludino di 

ibppozzarie,trouano mai Tempre alca* 
aO) ancorché piccioi varco » da trapeU* 
u:e . Fabriclii i (uz poAa Erinccoae il 
r earrote Semiramide t GuardainfancisChe 
«deJPvDoì piediTerpeutinij dell’altra iF 
. venere >d*altr9 gonfio > che di ventò , £ 
«diuolghecaiino per ogni parte . Chiuda^ 
-DomUiano co? ferrami piàmalficci in^ 
.camera ; che mai fapefie ritrouare J’Aua- 
ritiaielaGelofiatfic iui noti ammetta 
•fié pur feco vna fola mofea da trafiggere^ 
.che il Cortigiano mofea Tapri egli diue- 
.«llire » per pafl*ar dal buco della toppa eoa 
^lafua ciirioficaded trafigger lui . IPrin- 
,cipii primi » s quali fono della afera delJd 
« noftre menti le Digititi i .vengon lempre 

S alenati alcrui dalTume della Naturiu^^ 
primi Prencipi , che fon le Dlgnitadl 
deila sfera del nollro Mondo; j vengono 
Icoperci fem^edalla luce delia ForCH^ 
Qa. o C^ll'impudiciflifflo U'prefib 
•tea f conofeendo dall’ vn canto .tale la 
toccezza delie fue iibidiai^ da mett^ 

tS^efl.Kat} 
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OME fo vi narrai. 
Signori ) queft' la^ 
uerno , Nerone fe-^ 
ce recider Agrip- 
pina fua genitrice, 
8c in qnefio fatto 
narra Tacito, noti 
clTcr dubbio alcu- 
no , che così iìa_» 
Ch’eflo Nerone pofeia la mirafl'e efani- 
naca , e commendafle le Aie fattezze^ t 
dice pur lo ftcflb Tacito eflerni chi affer- 
mi , & ancor chi nieghi . Jfpexertt nt^, 
Matrtm fxanimem Nero . tS" format» ccr- 
foris et US laudauerìtt funt qui tradiderintf 
funi qui alnuant ,* Or tra Varie proue , 
eh’ io ri adduflì allora, à dimbffrarui Ta- 
f ito non eflcr nel prefente cafo ftato buo* 
Iflorico , vna per non tediami con trop- 
pa lunghezza me ne riferbai d vn*altra_^ 
volta , e fù il cercare le ragioni, che pro- 
li tbilq^etice addar doOiiino à prò della^ 
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• opinione loro cosi quelli ) ché afi'erma^ 

• uano , couie quegli j che negauano, Ne- 

rone hauer voluto vaglieggiate la M^dce 
yccifa . i ‘ f ' « 

, r. Coroinciam da quelle prima , ,daìl^ 
quali il Si parere puòil VerilìmMe • Ve-^ 
.nifima al mio<cre^re c vna propofitio* 
ne, de d;, che le fceleraggini de' perf#- 

• naggi eccelli j per quanto c0ì fiudino di 
foppozzarle,trouano mai Tempre alca* 
!O0, ancorché pìcciol varco » da trapela- 
le .. Fabrichi i fua pofia ErifìtCoae il 
. carro^e Semiramide i Guardainfanti^chc' 
idelUyooi piediTerpentini ^ delJ’aliTa iF 
yr catte ^d’altrp gonfio > che di ventò 9 £ 
•diuolgheraano per ogni parte . Chindafi 
-Domiciano co^ lerrami piò roallìcci iiui» 
.camera , che mai fapefie ricrouare l*Aua- 

ritia)elaGelofiat& iui non ammetta 


:uè pur Teco vna fola mofea da trafiggere^ 
che il Cortigiano mofea Tapri egli diue- 
«Ikire 9 per ..pafl*ar dal buco della toppa eoa 
Jafui citrioficade d trafigger lui . I Prln- 
.cìpi] primi 9 i quali fono della sfera delld 
« noftre menti le Digoici 9 .vengon iempre 
palefaci altrui dal lume della Natura^.! 
I primi Preacipi , che fon le Dignitadi 
deila sfera del nollro Mondor ) vengono 
.icopertf Tempre dalla luce della Forta^ 
na . o QuelPimpudiciflimp lirpreflb 
•eca 9 conofeendo dalPvn canto :tale la 
binctezza delie fue libidiaiì da enect^r 
^ ^ , Mi 

« Kafi 
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naufea ad vna Mellalina llefla , e dall’al- 
tro amando pure , che non rimanefl'er le 
fue 5cene infami fenza fpettatori , mille 
ne formò a (e ftdTo , con fe ftelfo rico- 
prendo cucce, le pareri della ftanza con»*» 
‘mille fpecchi . Ne’ gabinerri di!o]p;BÌ 
Principe per lo contTario<pendono< da*^ 
•futee le pareri fpecchi di tal tempra, che 
quantunque à4ui nanoinuilìbili^ lui no- 
dimeno rendono ad ogni altro, vifibilif- 
fimo . La cofeienza fu a medeGma gli (i 
•Jafpia. Quindi dice/i-non fok> , ch’ella 
morde , ma ch’ella latra , peroche non^ 
folo di carnefice fegreto-, ma di publico 
trombetta sa far l’vlficio . E quando an- 
che queft-a fi tacefle , mar non manca vn 
cortigiano fauorito , ch’è miniftra, oucr 
'CÓpagno delle feritadt , e delle libidini ► 
E Ca quelli pure di aflódata fegretezza 
quàto efler pòlTa,che tn’humano petto è 
vaio troppo angulèo d contenerè vn gra 
fegreco di vn gran Principe, fi ch’egli alla 
per fine fuor nó ilcoppi. Cuopra le afini> 
ne orecchie con folcifiìma capigliatura.^ 
j’auaro Mida,che al barbiere almeno 
gli farà pur forza di palefarle . E canto 
bada , acciò il difetto occulto, benché 
fepellico in cupa folTa , facondifiìmo ,’c 
Ibnoro in mille canne collo germogli. Et 
io vò ben credere, che aJle canne folamc- 
■ te defieróque’la^f antichi il carico del 
trombettare il re'gal-difetto, peroche co- 
lando' di efie lo Arooienco foauifiìmo 

del- 
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della Sampogna , dichiarar voleano, che 
dè’ popòli à gli orecchrmulìca più grata» 
quanto i biafimi de* loro Prencipi non^ 
può venire. La maledicenza è vna doU 
ciUìma viuanda', ancorche'cucta (7a com» 
poiia di colè amare . Perciò dtflè' fpÌFÌ« 
tofò ingegno , che ì correnti fiutivi ératu» 
giocondi al bere più dèJJi fiagtii , perche 
quelli vanno mormorando y quefit fian 
cheti. L’atnbicione > che hd l’huomo di 
efler fopra gli altri « e parer buono, anche 
noi fendo, fi, ch’ei goda de gli altrui di* 
fetti , perche a’ei n*è cfente fi par daiL» 
più } scegli ancor n’è tinto , non è 
meno. Mafcoccar contro il Padrone 
'quello è pofcia ilsommo del godimenti» 
Il poter dir tutto di chi pùòfar tuttOjaé* 
bra vna tal forte di parici . Archi iòn dt* 
TTrogloditile bocche loro . Godono di 
Taetwre il Sole . Le fcmine di Tracia.^ ^ 
jscpre che la Luna s’eccliflà, fuegliano gli 
•ftrepfti noiòfi delle pentole , e delle càl« 
: i popolijft non s'ecclifiail Prinei<- 
*pe 16 tccliffànocffi , per haUere fcrtil 
aneflè di minori, e dicerie. Quindi puoi 
'ben romper i Pafquino > e nafo , e mani » 
e braccia , Che più intere manterrjinnòfi 
"mar fcitipre le acute zanne y c- quando 
■ anche in Teucre tn'lgicti ,-fi trasibtiiiMà 
in ranocchia per gracchiar me]^io. Ora^ 

' fc le colpe 'de*grart Prencipi hanno fcm* 
-•pre alcuno , che lesi fblo per dirle, 
che tfoua ognuno «cfie le ode ^oleotieri 

E 4 
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^oI per ridirle , come mai faranno' ine^ 
in dubbioqualor fian vere ? Vuolfi coji 
, alerò ad a&'ermar alcuna cofa, per indub^» 
.tata 9 fuorché l’elTer chi ia fappia t e vc^* 
glia dirla > c chi habfaia caro > ch'ella fy 
.tale ? ■ ■ C .r , 

. Dunque intorno- iJ fatto di . Neron^ 
buccinolS 9 perche i popoli hanno geoÌ9 
fi mormorare $ fù iafeiato in dubbÌ0)pef;* 
che i detti eran fondati fo^radei fallo 
E nel vero , qual di quei mot/uif ondp 
c$*allectan gli huomini . poteua indur già* 
,Mai Nerone ad vaa tanta fceleratezza > 
. Certo non l'honeiftq i'vtii^ y .perochp 

ne più infame > ne più odiofo efempio S 
. trouò mai . ‘ Forfè, alcun riguardo di dU 
letto ? . Oghialtra cofa • Si conduce a* 
'‘fnoi misfatti l’empio , non per elE HelS ^ 
ima pe’l frutto 9ch'ei ne coglie > il qual 
, frutto gli farebbe ancor più caro > fe p<i- 
itelTe con la ftefla ageuoieaza coafrgùirip 
. fenxa cai mezi . Egli éil vero 9 che i c^l 
. giunge rpelTo 9 per ragion di. efempio j 
^mafnadiere9 che del viandante la per fup- 
traftullo ciò 1 che prima egli face ua lòfi 
per guadagno . Ma à lì moliruofa yolut- 
: Cade non .fi arrinat fuorché quando fpe|^ 
Kf^tandp li atti delia lieiora ^ifa 9 ciò ,9 
dianzi fù delitto 9 diuien coftumc^ 

' bo.mai più ftandopoUa Ja natura pto» 
. pria in ener fcelerato j che in efier nuo^ 
.mo tvien per confeguenza neil oprarc^ 
‘léclctauiiieotc sì rictmrfi ) come 
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•peratione propria j vna «©tale iniierar 
bile felicità . Ma cotal diletto per fi fat-» 
to fondamento non potea capir nel pe^o 
di Nerone ; pefoche>haueffe egli pur.di- 
flrutto ardendo ^ & inondando fofibc^to. 
erouincie intiere j feamuti di fua man» 
filile poppe delle Madri i figlili Sacerdo- 
ti Copra gli altari 5 ftuprate le Veftali in- 
nanzi il fimolacro della loro Dea , com- 
piendo le cfecrabili fue gioie col godete 
ne lo fpettacolo allo fteflò lume dcllc^ 
lampadi immortali j pafeiuto ne* conuiti 
de’medefimi hofpiti le carni , e dentro I 
loro tefehi fpenta la ktc , che non erano 
bafteuoli cotante atrocitadi > come che 
Jtomaffate tutte inCeme > à generar yna 
leggiera difpofitione^ non che vn’hahicoj 
da render dilettcuolc l?imnlanità del va- 
gheggiar con gli occhi propri vccifa di 
?uo ordine Ja Madre propria, e commen- 
dar ftfc membra , cioè ì dire , con 
rico artificio ftrapazzarla, edisbefteg- 

^arla « Tanto a’allontana , & è ma?gi<^ 
fedtgrandczzajfuperiordÌsfera,e diU 

fiorente di Natura vna cotale, fcclcraggi- 
seda qualunque altra. Anzi, non efi* 
egli potefle indurli ad efeguirhv con di- 
letto , che più tofto>nc lo hauria ritratto 
tenia d’incontrar martiro non fopporta- 
bile . Non fi trona punitóf più rigido y 
fiC' pi ù< crude! tormentatore della cofcie- 
za . pJegetomi Furie,: Cerberi ^°**J5^* 
^:abboz^r >f !Manna| e , Esulti , a 


Digitized by Google 



Tacito fihburattMto, 

croci , fuochi , ghiacci, tiranni, mani* 
goldi velano di fuori fopra di noi , la_^ 
cofeiéza Tempre iz ritroua dentro di noi, 
d quelli che fìranieri (bno,fpe£To non è 
noto in quale parte debbano per maggior 
mence afHigerci adoprar la pofla , quella 
con noi naca , iii mezo à noi crefciuca, i 
riponigli più naicolli , e doue lì concen- 
tra più viuace, e delicato il lènfo cono* 
Ice cucci , quelli lacerati la pelle , franga 
}eoira,raolgonolecommidtire y quella 
{opra il cuor del cuore , e la punilia deU 
la mence elèrcita lìerifltma carnificina^. 
Quelli pur callora ^accanii dal cormen**- 
caco , quella lì è vn Mezentio , che alTai 
più crudele del Virgiliano , non vn corn 
po morto d vnviu: >che ellinguendo vi 
ellinguendolt ; ma ad vna. viuaciflìma.^ 
anima con fracidume eterno, vjia ihorta« 
le colpa tiene annodata . Al qual fuppli^ 
ciò, come che ciafeun cqlpeuole venga^ 
dannato , sì st il viene acerlxamente il 
Principe fopr^ de gli altri , à iìa perch’è 
obligacoad elTere ni tutti l’ottimo , 
per tanto quelle colpe ancora^ che per 
altro fon leggiere, in lui diuentangraui^ 
e grauemeneeperciò punibili yh lia pèr- 
che la prouidtnza eterna, che con drit- 
ta lance libra e pene, e premi,. vuole 
che chi poco ha da temere’ per virtù di 
fua fortuna le lènten e di. elberno Giu- 
dice, àll-incontrp per virtù di fua cofei^- 
za , Giudice j e ifupplicio venga ad 
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ftdtfe medeGmo • Q^indiponno bcn_> 
le porpore , gli Tcettri > & i diademi. & f 
coda7.2.i ) e le luGnghe, e^l fallo con Ia_^ 
luce f anzi col fumo rintuzzar il guardo 
della fciocca gente y acciò non giunga.^ 
à penetrare lotto la leggiadra feorzadeU 
le Pentapolitane poma le infelici, e puz« 
solenti ceneri , che non potranno mar 
dalla cauerna horribtle de* cuori tiranni 
cacciar i draghi auuelenati ,che 'vi Hanr 
couandoi farne perpetuo (Iratip i Con* 
ferma dò col proprio elèmpio il umifero 
Tiberio , che tentando, benché indarno^ 
di fuggir (è ftelTo , dentro Mfola di Ca* 
pri lì rintanò, polciache più non potea.^» 
fofirire in Roma di mirar que* luoghi » 
chedouunqueeiG volgeua , rincaccia* 
tiangU ^ qual teftimonij confapeuoli , i 
delitti fuotv Evorrenfnoi, ch’egli dal 
iìtofoiamdnte riccucire horrore non Ibf* 


fribile , e Netwie per contrario dal me- 
delìmo fpettacolo dell’opera piùdetefta- 
bile > che gii mai fofle » apprendere po- 
tefllèditecc amento^ Quegli, che hauea 
gii quaGmcaliicoil cuore per lungo vfo 
ad ogni gu ila di misfatto, non- per tan* 
to Non fortuna > non foinudinet prole-- 
^ehant , qutn tormenta pedoni , fuafque 
ipfat poenas fateretuTyà fegno che fcriue • 
sa i Roma nel Senato . [cribstn^ 
wbtt y i*.C. autquid omninò non j'c.ribam 
~hoi'tèmpore} Dy Deaque me peius perdane 
gerire quottdh fendo , Jijào E que'. 
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fticonhauri fcotito nulla) il ctii delitto 
JeJl’vccidere la Madre ) benché folle, só** 
no , fù però il primiero , ò de’ primieri 5 
ch^ci commetceiTc , e per confeguenza ri-; 
trouo il fuo aflimo più acconcio i ricet- 
tare j^ome non ben anco aue2zo,d’ogni 
horror più fpauenteuole le impreflìoni ? 
Vdice ciò che dice di lui Tacito 4 
Seri a Cafare ^perftiìo demnm federe iina- 
gtiHuie eÌHs imeUeóis efi : reliquo noiìity 
ptodv per filentium defixus , fapttis pauo^ 
re exurgent , ty mentis inops lueem «ppe-. 
fiehatur tanquam exittuf» allatur'am» 
AngioJo<jrofli £u vn'ingegno, che del 
nome tutto , del cognome non hebbe 
nulla . La Liguria deue ad vn Colombo 
▼n Mondo nuouo di ricchezze, & ad vn* 
Angiolo vn Cielo nuouo di Poefia.ScriC 
fc quelli vna Tragedia , in cui vien Al- 
boino Rè de’ Longobardi vccifp ad ifti* 
gation di Rofìmonda Aia conforte da Pe« 
rideo ; QueAicllglio , ma noi sa, pur 
d’Alboino, il quale appena vccifo gli fi 
pone ombra dannata al fianco , e con la^ 
mano, e con la voce , ambe ripiene d» 
ferpenti ,e di facellc, tanto fcuoce >. 
fgrida ,. e sferza il mifero ,.che fol fù Par. 
ridda fenza faperlo , che lo afiringe alla 
perfine , per fuggire il fier 'demonio , d 
caAigar dentro il fuo feno con vn volon- 
tario parricidio va’ inuolontario. Dica.^ 

dunque ora.Nerone , il quale , non coo- 
tfo Aia voglia ^ lazi polla faua,iion per 


^ t09. , 

IgRonm^ 9 per Jcclcir^ffl^ « non^ 
per riceuuta ofièfa y ma pér óonliauer ri- 
tegno in farla à tutti in. tutto ^ là , matirjè, 
vccife 5 dica pure » da quai furie cintai 
Panima della merchina.> tofto che gl’im- 
peri del crudele dall’amato corpo j’heh^ 
ber diuclta, gli il fara' fatta j^nanii , gli 

h^uerà dalle mammelle aperte tanto to^ 
fico fpruzzato in viio, quanto latte gid 
Con effe gli mini ftrò,& il cuore attana- 
gliandoli coVpropri morii, & il ibnno in- 
terrompendogli con le sferzate , gli hau- 
j[à moftrato in vn'ifieffo tempo il Tcntre 
donde vfcl, l’Inferno ,,dou’entrarcbbe ? 
Efe l’empio per l’horrore non hi tanto 
j^to per ciò dire , dirallo Tacito 3 Se 4 4 
Céifére yftffeÌÌ9 den^ikt» fctlffe , magni* 
sudo tiusitttellfiiae^Pi rfliquon^dù mo* 
4Ò per fìcnsiuadefixus afàtpìits pauort^ 
€xufgeni>& mentii inopi Iwem appari^ 
^atuftanquam exitiumàll0tufam>Ètiìi^. 
fU 9 al quale l’ombra fola della Madre,iii 
id>gno figuratali dalla cofcìcnza , arreca* 

, «a pene.fi tcrribili^e fi vere , hauri 
doto, (troppo dim} hauri ©fato di con- 
^duriideffo i rimirarne la per fona vetau^j 
c lacerata con gli occhi proprij? 

fammi iltresi forza per la parte tlg- 
gatiua 9 il non vederli wpra fatto fiomlr 
aliante. fabricata da «effun Poeta qualr 
che Tragedia « Che per altro , certa coi- 
^fièvcbe le materie hotribili > ò p#e 

Jindèi^ade yò pc'rmiferia j fwipi^;T®l 4 “ 

^ ‘ ' ' ' tltìrij 
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jjó ^ Tsàtóàhhùfattat^. . 
tterf',' tfiéle am’ene, c vagh^^ icert& 
«la’ Poeti ad arricchire t pròpri| compo- 
Dxmentt Varie ponnò (opra ciò aflc- 
gnarfi le ragioni , tutte ben vere . Pri- 
ma , perche clTehcfo fine del Poeta il di« 
letto alfruf , quello rrefce vero & am-^ 
aiirabife> qualora d ttifto di vii cocalfe^ 
amaro gioito pià^che s*ei di fchietto zuc 
citerei roflèìbroutó. ^ued f Lenti tuleris: 
film fàpit òfculum ; diiìe Claudiano . He 
il ge nei lilIT'mo Speroni proftlVò ^ che più 
Valea vna lagrima canata da Virgilio co 
ìi <ua Didone , che trecento finafcellate 
fifa , cui trae^ Rfarciale con. fue zanna- 
le.* Aggiungèn ,chc re iJ dilettoriccrca- 
fO dal Poeta è d fine di dar eufto a gli 
hoominf , nonalle heftie ; /cn2a dub* 
bio alèiino quel piacere , che S fiiegUerd 
nell'altrui animo per la commotione di 
▼ n’afiitTtO'd 'odio. , nel veder i crudelillì* 
W aftifivi di vn fcelcrato- , ù di compaia 
ffoòe nclmirar gli ftràtij indegni d*VR_.». 
innocente ,‘inolco.piii.conuerrd all’huo- 
Bio come tal, th’egliè ,dr quel che 
coniienga il guido del mirar fopra le ^ 
catte leorrer mormorando doldemed- 
te vn limpido- rufcello'*i ' ò ‘gdmer 
vna menfa carica dltiibandigioni dèli» 
rati dime y ilqual giifto pare , che da og- 
getti n’afca i j^opri àncora degli anima- 
li; Oltre d ciò non’ogniguila. di diletto- 
Vie» cercata dall'aliieuò delleMuO^i aia 
di quello folaoiente che cóngtunta pot^ 

ti 
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«tf ff co I a inarauigJia . Or che cofc , per 
fefìefTebelleyeaiietteuoIi, rechin di- 
Jetco y non è gran fatto , ben si dee recar 
iloporcyche ciò facciano le brutte , le 
terribili , c le federate . Onde quel Pit- 
tore , che a* Tuoi dì doueua hauer ritrat- 
to più ) e piu volte le fémbianze amabili 
di vaghe Donne , ben douea da Tue pit- 
ture hauere ritenuto parimente amabile 
compiacimento , ma il goderne a fegno 
di feoppiarne delle rifa per gran maraui- 
glia , non fù vanto' d’altra tauola , che 
quella , ou’era vna fcrignuta vecchia , e 
per la fua fchifo/ìtade atta à far bacò, mo 
che a’ bamboli ', ma ad Ercole medefìmo 
nel tempo , che giacédoin cuna ei flroz* 
%iuz‘ i draghi i Il Poeta finalmentc«i? , 
die con nobile alrerigta dagli allodi hai! 
■van to di cozzar con Gioiie lìdio fulmi- 
nante', mólto piti s’eleggeri di diuenir 
Tirannodominantedel £ettore col com- 
mouerlo , che adulator feruile col lulin- 
garlo . Per ragioni fomiglianti il Poeta 
afiai più volentieri immolla la Tua penna 
dentro i lagh» dell’humano fa-ngue,chej,? 
il) humoricrifìaHini di viua fonte j bene 
«fl'ai più faporitamente dentro ‘1 tefehio 
■horribile di Cunimondo con Alburno , 
- . die nelle incauace gemme delfEgittia^ 
ipaeretrice con Marc’Amoniojcon più fi- 
ane (tede al <ie^co^df Aereo , che di Xù- 
«ttlloie £on Ifldercrtttaxnoree di vnali» 
%fóia^cheàg|iomata crudelmente da* 
^ fuoì 
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propri iace«di, nello fteflo tempo 
eaJèi'n cenerc 5 e faliTce in fumo , più 
ehiarczi^a mereiai proprio grido > chq^ 
con la defcriccione di vaa imporporata.^ 
Aurora , che dalPamorofofuoco del fuo 
Cefalo, dalCielo venga in lèluc precipi* 
tata . Ma^Dio buono , ed in «jual facto 
phì che in quello di Nerone, haurebbe 
mai potuto nobile Scrittore ricrouar pa- 
finta delicata, ^ abbondante per cotal 
^nio ? Oh che be(lo horrpre fora fiato 
il fai- ifodcr difielà fuU’jgmida fuoJo ^ 
tneza . ignuda, abbandonatA , infranta 
Hi; cerudla ma fmpcradrice , che fede- 
ha dianzi SU I piu eccelli troni , ch’indi 
con VB ciglio mettea fpronc,e fr««o à 
«ationi intiere , c foprafiaua al capo/ch^ 
ella flefla hauea col proprio ventre dato 
al Capo dclI’VnittsrfblV’edffrla così mor- 
ta fopra il y^ib trauifatoviuerc , c fpira- 
fe ancora , c fremere rimproucri, c mi- 
hàccie verfo il parricida figlio qiiiui pre» 
femè J Quefii per coorrario^mBlar leci^ 
éÌ3 perla fqegettiopc toltali d’addoflb, e 
tutt’à vn tcoapopc’ flagelli , gii fifehian- 
ti^ fuJla fua colcicnza , attonito; parendo 
or foglia a’ trienaiti , ora faflb alla fiupi* 
«iti , per gli orridi ribreiri d’iaternale 
parofifmo raccapricciarli ] Vdire dalP 
inunónda bocca del crudele quelle lodò 
fui badauero della mefchina,che co detei 
U^bUc arte inorpellauano le befiémie có 
de Puncg^is^ all ,r<| 
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Afpidcjvna vipera fotte ógni fiprcf Imi;- 
-^nar Patroce fdegnoj che di*fchcriii 
tanto infami riceueua l’anima dolente 
che di frefeo difcaccUta dalli npbil fal|* 
>na> dentro la lugubre fianz^a ancor^u^ 
ifacea dimora , maggiorihentc j che nojl 
X?era ^rfe fatta frettaper andare al co- 
fpuàc Inferno , poiché vn fud paruc^à- 
xe , troppo piò dolente j hehaiiiea quiuJj 
inéntrc fìtroaauainanzi il figliuolo in- 
grato Oh che faci ella douesL^ 
vibrare 1 che rabbiofcfpume cntofame^ 
le in faccia al traditore douea iputarc^ì 
xon che inaiti .amari douca ftringerlo ad 
homai difappeftare lo fplendor del Sole^ 
gndando ngl più cilpo Tartaro ad aprir 
famafà fcuoìa di non mai pid vditc fee- 
Jexate^xe I gli doùea additare la perfona 
|)ropria macellata ^ e fe non la ricon^cc- 
uaal vifo , troppo dal Carnefice ftiìfat% 
Jaconofccrcbbe al ventre , .che potato 
hauendo dar albergo none mefi à mpiro 
S cfccrabilc 5 éra.fotxa , che da quel di 
tutte le altre feinine foÓe diuerfp ap* 
prcizaflcla » palpafléla , fpeziaflela , 
fue carni faporitaméte fiagigaate |;l*in^* 
bàndiÌTcro lauto bauchettp , acciò chi 
viua lui batnbino hauea nodrito col j^rd- 
prio. latte, morta lo nudrifle ctefeiuto 
'nuomo con le fue carni :ed era ben ra- 
^"ciorie , ch’ella in pena.dinon efler . fiata 
1 lepplcjro i liii j al prefentè ritrouaflc fe- 
' . polci^ in lui y Ad atti intanto fi iunefU > 
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hnrebbe 11 Sol trouato J’CTcciclcnte nel 
mezodì; Comete innumerabili fcaccia- 
to haurebhono da gli Epicicli loro ogni 
benigna ftclla : gli Aerei, i Tantàli,! Bu- 
/ìri, & i Procuri harebbono inarcato glf 
occhi , non faprci fé torni , ò lieti, dal 
vederC li imitati , ò lì fuperati . Ma l’Xn- 
/erno (palancandoli , farebbelì verfato 
tutto nell’infaine danza , à vagheggiare 
attonito , ed apprender da vn artefice si 
indulire finezze nuoueiePluto dello 
bauriatemuto da*^fuoi fudditi ribellioni, 
quali congiurallero di torlo al trono per 
riporui il fler Nerone, troppo miglior 
maedro di crudeltà . 

Quede , ed altre molte nobiIiflime_> 
rifu dioni Tragici Poeti far potuto bau- 
rebbono , prendendo à maneggiar cotai 
fogetto Dunque hauerlo trafeurato è 
Tegno , che il conobbero non vero, e per- 
ciò non atto ad efl'er fondamento di Tra- 
gedia, intorno a cui, nientre de”gran_*> 
Prencipi lì tratta, non c lecito , fecon- 
do i buoni infegnamend , chimeriza- 
re.' 

Ma contro tal ragioni fchierau/I à fa* 
jior del' S l non deboli argomenti dalPal- 
traparte. Il Intimo li é , che ogni mif- 
fatto, quantpegli è piiY drauagantc^, 
tanto ha pitt del vcrilimile , quando lì 
tratta di Vn Nerone,che in oprando fou- 
iicrtì qualunque legge dclPVfanza , c 
della Natura . Perochc chi vide mai le 

fcc' 
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fceleragpini maggiori prenderà per g^a- 
•‘do da procedere ver le-minori ? Qual’ 
huomo,pentito di efler Tempro viflb aJl* 
ombra delle leggi , della pace , e dell’ki* 
^ at&eenEa V'Comiiida ad addeftrar la mano 
^1 lingue devfrateJii , pofeia de* gli ami- 
ci , per crouarhi profiva finàlniento i im- 
itnereerlì nelho Tlraniere , ò nell’tniinko? 
E pur Nerone , dopò che -hi determina- 
to cancellar con rue fì> 2 .aure ) e Tue fie- 
rezze lo iplendor^ de*-primieri anni del 
.fuogouemo,mette in iróte, dei-Tuo nuo> 
■ iipuiitere.il luo matrìcidio^e <|uindipafia 
-aliealcre più communi ilragi de* fedeli , 
•«de* precettori. Onde efiendo alfa i più 
Erauigante cofa cominciate gli omk^iì 
dal'.p:»ricidio, che nel parricidio profit; 
' guire le fierezze de gli omicidijj mentire^ 
indubitatamente è vero quello , quello 
tviene ad elTev tale anchVgti probabilmé- 

• te < Ne fa forza la ragione addotta delia 
eofeienza % che con Tue punture Ipauen* 
tar douefle l’empio dall'atto immane^ $ 

• percioch'ella foì dopo il peccato intiera- 
mence-conCtimato fuole deftarfi . Ma in 
vn moiiro 9 qual Nerone , lo batter fatto 
vcciderè per man di altrui-) era vn pre- 
Judio di attione', il profeguiroento ) e*l 
compimento della 4]uale (confillcua 'po- 
feia nello hauere battuto per vederC) vi- 
•uere:t e beftare j & occhi > e cuore, e lip- 
gua^ceftimonij della Tua barbarie Pa- 

^ negirifii della fua empiecade , e fcherni- 

tori 


Digitized by Google 



l ì 6 Tncrte abburattate : 

tori dcHa Tua Madre. Onde 
• dopò tuicila ellrema Scena vi era 
■ che il luo inrei no Cerbero defle princi- 
pio ad iibranarJo , coinè pur,fi vede • 
ben toflo auenne in qvejleinfauile notti» 
in quelle vifìoni horribiiì ) & in quelli 
fpauenteuoli rffalti » che eran del fuo 
. cuore , feoza mai dar pace » crudeliilifai 
accoltellatori» . , 

Xa ragione 3 che feconda mi/i pari^ 
auanci » vien formata dalla brama, chc^ 
perone hauea, che folfe vccifa la Madre 
fuas La qual brama, mentre in lui via* 
ceua i lacci tenacilTimi del fangue, i no- 
mi amoron/limi di Madre, e Figlio,! pof» 
.^fenci/Tuni riguardi di Natura, e Cielo, e 
Inferno ,efiere altro certamente non.^» 
V poteua, fuorché ardentiflìnaa. E ch^ 
^ foflè veramente tale , baftera per infinite 
anipJificacioniil dire in vn fol motto > 
che Nerone fblo allora fi pareua Impe» 
ratore, ch’egli haueflc tralafciato di eflèr 
figliuolo . Ora chi non si , che defiderior 
grande • e gran temenza non van diTgiu- 
, ci } è che fempre morda il dabbio » che 
, non fia fucceflb ciò , che ardencemencc^ 
fi vorrebbe , (he /hccedefle? Mafiìoic^ 
. non ritrouandofi i mio credere chi noik«» 
fappia,con qual cura aftrema,ed aiamf- 
.éabili arti amila protettore fi Cielo alh^ 
difefa delie vite de* fataofi perfi>naggi,ab> 
iota che le afialgnno rifehi mortali » f. 

. brandi fon (hiamatifigU d elU Forton» • 

Quia- 
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Quindi qual nietofa Madre, aache,qual- 
Jori fon fu l’orlo del precipitare, si tro- 
uar raggiri dentro la fua ruota per trat- 
tenerli. A'manfi fcambieuoJmente fen- 
za dubbio la Terra, e’I Ciclo, quindi 
Je intelligenze, che inuouon quello, fona 
fominanience amaci i Prencipi,che fon 
le intelligenze , che reggon quella. Vns 
fola delle vite loro ne vale mille 5 percidf 
niUle di qùe’rifchi , ogmin de*'qiiali ba-' 
Ha d fiipcCar mille volgari viccjtiitti vni- 
ti inlìeme contro quella di vn huoùia' 
grande non fon baftanci . ’ ^ 

Federigo Ré di Napoli gii gii vieiu» 
coleo da rna archibugiata , 8c ecco li ri- 
troua vn paggio , che fraponlì volonfà- 
itameote à ricettarla non fua Morte déi> 
tt^o il fuo petto ' 

. Crefo, di ordine di Ciro auuinco f 
grancatalla,in(ìemé con quatcordeci dó- 
zelli Lidiani ,^ii gii fente il fumo , in- 
calzato TÌua(Bentedaii’incendfo,che^' 
Tola ad arderlo , e tutto ad vn tratto il ’ 
(àiobnon genio, chea chiamar Solòné^' 
il muoue ,muoue parimente Ciroi pé*' 
tir lì ,& i liberalo ; ' 

> Mai che teffet» diceria de*fci!ingua- 
gnoH induraci , rotti i vn tracco per fal-- 
uarlavicaiCrefo.’de’Bellerofbnci , & 
de* Ruggieri , fpinti da propino volo i’ 
liberar dall’Orche infami Andromeda^ 
cd Angelica legate i fcogli : dell^ ardé-^ 
^brage lOiCeUttc dai felice geoi^ nell^ 
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Juci à Mario , per rirrar con lo fpaucnto 
lo Scheran maluargio , che lo affaliua . 
delle canne Minturnefi , fatte afiio im- 
penetrabile per culìodirlo , fe' Agrippi- 
na (leda , che hauea dianzi gid la morte 
in bocca pe’l naufragio , fabricatole più 
dal Nocchiero, che dal Mare, fi co edere 
capata viua.fedclifllma tellimonianza di 
cotal vero? Onde non è cofa ftrana,fe ol- 
tre le memorie de gli antichi, presétado- 
fi i Nerone così frefeo csépio , dubitò di 
tutti, teme di tutto,c folo a’ fimi due oc- 
chi volle creder l’elfecutione diopra dal- 
la Tua maluagitd co tanti voti dt/ìderata? 

. Ch’egli pofeia all’atto del vedere ,9 
quello ancora aggiungere voleO'e del lo- 
dare , ò per dir meglio , de) beflare , due 
ragioni d crederlo mi fanno fcortaX’vna 
fi c, che in quella guifa, che le cofe dolci 
dentro vn male affetto ftomaco più forte- 
mente di qualunque altra viuanda s’i-, 
nanurifeono , così le volontà , per faii- 
gue, e per natura maggiorinente vhice5fc 
comincianoad intepidirli nello amore f 
paflo paflo ingolfanfi nell’odio più rab- 
bÌofo,e cupo; peroche ciafeuno , che no» 
ama chi egli maggiormente amar dóu- 
rcbbcjgran cagioni di gradi odi) vi chi- 
mcrizando così viuam nte, che più affai,, 
che fe ben gl ulte foflèro , pofsenti fono 
di tirarlo allpatcioni più cfecrabili della 
barbarie.JL’alrra ragione lodali fu l’incfc- 
dihile del facto iteffo , pércioche s’eina«: 
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fce dalla atrpcifà , ciie fembri* ohn paf- 
far le mete de gl’mgegni piu f rini , 
difumaiiati , perciò apunto mi diuenta^ 
credibilidìino . I Grandi Tempre voglio- 
no ^randezxa nell’opra loro. Se ibcu» 
buoni , e in confeguenzaallretci al me- 
zo dalle regole delia virtù , ben io ain- 
mettono in riguardo i non violare i ter- 
mini de* lati col varcarli , ma no» gii ii» 
riguardo del fublimarli - Sono Sob nel 
meriggio , che egualmente fi contentano' 
di efl'er diftanti dalla deflra , c dalla mi- 
ca deJl’Orizonte , ma non vogliono ai~ 
tro.punro, che il più aito , nei Z’enit del 
loro. Meridiano, Se fon rei, fia Toi gri- 
de ia lor Fama: che la renda pofeia tale 
faJuteuol Tocco di attioni belle, ò pur 
veleno di opre federate , di cui polTati-,, 
<dirfi i yerfi di Lucano , Tetiduque cuiem 
fenezisefij^ura , mifeens cunffa tumor 
tam sorfore mator yXìon monta vn frullo. 
Baftaadeffi^ebeiprefenti fecoli con_« 
gli auuenire formino arcbi.delle cigli a_.*. 
in riguardandolijche pofeia corali "archi 
fip per effi » ò trionfali , è trafitrori,non 
vi fi bada . Credono , che ì diuenire^ 
fupcriorea’i buoni con la gloria baftì 1» 
^flTerlo con la vanezza j,quafi l’ecceilcn- 
za di vna fiacua fi argomenti , non dall^ 
proportione,madal pcfq,j quafi che Or- 
lando non fi girti lotto K,odpnionte den- 
tro il fiuroe^, benché più picciolo: quali 
Stacio fia più raaffiofo di Virgili^, perdi»' 

c^h'i 
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c più gonfio , E èlle vera fia cotal dottri- 
na , mirifi il reo PrÌQcipe in qualunque 
forte y ò d’imitationè falfa di virtude , ò 
di vero vitio, fi vedrd quant’ egli fetnprtf 
oftenti anidamentemoftruofità ingegnò-; 
fa", acciò io nona voli fuarinomahza.:^ 
Vuoi tu Ambitioni, che fi predino* dr 
i-incer le Magnificenze ? Ecco Serfeter-’ 
rii fi del inire , niar della terra , e tira_»‘ 
laonde i caualcar fopra le tnonragne, 
jìiuigare'a’ piedrafeiutti la caaa!]ena_3* 
ibprail dorfo àH’onde . Ecco Ciro, che* 
in rHfcèlti , non bacanti id adacquare ii' 
olqcolo orticello d*Irq , diuidendq quel- 
rÈufrate , che era aftbgatore fpauente- 
oòlèdcllé campagne’, in traftuUo delle 
piantè delle Vergini più imbelli vòlgc^ 
quell’ondofofafto , ch’era horriblle ter- 
rete de gli Elefanti / Ecco Amafis’, che' 
condur fi daNa Città di Sai' vn’ edificio- 
intiefajTiciuedà più cupi fondaméci fra- 
dicqtòfinoà quella di Elcfanfina , de in' 
coralcòndbttà iflapi^ganfió due i^ilà prà- 
tlchiflìmi Ihgeguiéri poco meno di vr^ 
lulho iutièro;- Ecco' Cleope , chfe per^ 
erger folamente vn a Piramide, confumaf 
mille feicènto talenti di cipbllCj'C di'agli' 
à hudrirgli artefici, e trecento mila di' 
éoftóro logora in dieci anni nèl. prole-* 
suimento di Tua 'follia i '<5fi aihbitionei 
moderata di vn Tiranhò,^3 d* qùaf pro- 
li» ftup»^ùdilfimé fion- ^rà'ngc l’ingcgìid 
' t« 0 '? p»r ce. perde h Nieiii*» le fue; leg-- 
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gì, poiché hauendo radicato i luonti ful- 
l’abiflo , e i bofchi (opra i monti) vede 
fopra il dorfo delie felue Aie racdefime_j 3 
le Ale montagne fradicatc gir nauigàdo : 
da te fono tolte à Morte ie tue ragioni , 
poiché folo per albergo di meftitia , di 
fpauento, c di horridezza hauendo in- 
iìitaice te Tepolcure , tu. in Egitto fotto 
immenfa bafe di ObcJifchi , e di Pirami* 
di Aiperbe , con giardini , anzi campa-^ 
gne giocondiilìme, fai più a’ cadaueri'de 
gli colpi , che de’ giufti all’anime gode* 
re gli Elilìj campi : 1 te vinta arrende la 
Fortuna ogni fna poHanza ) poAriachc^ 
collo fchierar le Aie procelle, hauendo 
ella fperato nel naufragio della nane di 
Età romperti l’orgoglio , profondandoti 
dentro vna repentina mendicità , Vede:^ 
nódimeno degl i auàzi foli delle gemme, 
e de gl’ intagli, cento poueri pefcatorelli 
in cento ricchi ambicioA effer tramutati , 
Ne già punto meno capriccfola , ò men^ 
fantaflica efler gode de’ potenti vitio A la 
voluttà . Quella , fe le menfe s’imban- 
diA:ono full’Apennino , sà tirarui à nuo* 
to i pefei meglio armati , e chiufi ne gli 
fc^ii fteflì dell’Adriatico , fe nel meziò 
a’ Golfi , si fpronarui à volo il faluag- 
giume più difficile, e più faporito del 
bolcoEtcinio: quella dentro i patri] ci- 
bi pelicgrin fapore inuifeerando , sà 
licitarla gola con ingannarla: quella.^ 
con Io fcegliere da papagailifolo le lin- 
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gue , dalle triglie fole il fegato , & iJ ve- 
tre folo dallo Itorione , sa raccogliere.^ 
détro vn pafticcio la diftruttione dell’a- 
ria , e della terra di tutto vn clima : per 
lei {liliali in vn picciol vetro vn ìmmen- 
fo Aprile , flancan/ì per vn' orecchio fo- 
lo mille voci con mille mani , tienfj in- 
carcerata ne’ giardini anche di mezo 
verno la Primauera : chi infegna agli 
Eliogabali di fpender in vn fol conuito 
molti tefori ? da chi imparano le Cleo- 
patra à ftringer in vn forfo folo molti có- 
uiti ? in quale fcuola s’ammaefìrano 
nelle finezze vitiolìflìme , negli artifi- 
ci obbrobrio fi filmi , nelle ingegnofità , e 
figure nefadifllme delia lafciuia gli Elio- 
gabali i Caligoli, i Sardanapali ? Ma.j 
di quelle non è lecito far più di ^n cenno 
à ftile , che fi pregi di hauer gocciola d’ 
ingenuo fangue ; ne meno delle ingegno- 
fiffime fierezze de* Potenti 5 che con le 
libidini fi fpeflo vanno congiunte . Ed a 
che tener catalogo de’ ferri , e fuochi » 
ghiacci , e draghi , e tofllchi miTchiati t 
figurati , variaci in tante moflruofe goi- 
fc, mentre quel Nerone fteiTo , che ho p 
mano , nelle fole nozze , che col gioua- 
netto Sporo egli contrade, accoglie.^ 
quanto di valore tutte infieme hauelFero 
giamai le feritadi jC le libidini , da’ piu 
fonrani ingegni della fceleraggine regale 
chimerizace ? E che fu veder vn huomo, 
che II trasformau a in fiera j mentre 

buo- 
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huomo in donna fi {Indiana di trasfor> 
mare , che voleua efier marito i chi non 
era nato per eflèr moglie , che con l’oprc 
di carnefice alle gioie di amatore fi facea 
iirada ? 

. Oh attiene non dirò efecrabiJe , an2i 
degna d’ogni lode ,{oiche folle fiata_j 
fatta ) quando ei voile maritarfi , dai Pa- 
dre tuo i Or chi fceiiè a^ezi fi ingegnofi 
per acquiltar figli , dubiteremo poi di 
queUi , ch’ei fceghelTe à conferuarfi ia^ 
genitrice ? Mofiro tale , cotanto auido 
2i vicif fuor delia riga nelle fue mefan- 
ditadi ., parri Urano , ch’egli vccila la_3 
mirafle jche la lodalTe f d me lembra^ 
ftrano , cheiodatala non la inceftafic^ . 

’MacWetanto faticarmi à ' inuefiigar 
cagioni, onde apparèfea ^yerilìmile. di 
quello fatto H «i , jfe ne rende prona evi* 
denrifiìma talyno , che diqui peranué* 
cura non Jontano molto /tutto ch’ei non 
fia Nerone nondimeno recide h fua^ 
Madre , e yccrlala poi prende i vagheg- 
giarla, dC à commendarla f Piano- , ò 
miei Signori , trattenete l’impeto , che 
gii vi balza dalle fedie, per andar con_^ 
cittfio zelo di vendetta i far in pezzi lo 
fceierato . £glié,forfeqttì trd noi mede- 
fimi . i V’inorridite ciò feacendo ? VditeJ. 
Chi è giamai pili vera ncdlra Madre *,che 
Jatiofira anima ? Ccetamente ninna..* 5 
Peròche Ce per Ja Madre £ol viuiamo fin- 
fiamoirfiitial Mondo j l’aoima per 
, F Z lo 
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lo contravio , quella vita > che ci dà vna 
volta , per fino alla morte ancora ce la_^* 
conferua . Or non c egli vero, che raife- 
ramence in guiderdone della vita , ch’el- 
la iu noi produce , la vccidiamo tutto il 
giorno con letali colpe, e pofcia vagheg- 
oiandola le diamo lodi canto maggiorraé- 
ta deteliabili , che quelle di Nerone^ . 
quanto ch’egli in Agrippina puf Jodaua 
le fattezze naturali , non in tutto foiTc_^ 
sfigurate dal crwdel macello fatto di el- 
fa ] noi lodiamo nella mifera noftr’anima 
quelle medefime difformità , con le qua- 
li habbiamo fpento bruttamente infieme 
con la vita il natio fuo bello, mentre^ 
delle Tue ferite ,quafi pompe dell’inge- 
gno , ò della virtù noftra, con ambitione 
diabolicaci andiamo pauoneggiando ? 
Oh come fagace difpos’io le reti per im- 
prigionar l'ambica preda! dice quel la- 
Iciuo, al quale è pur riufcico di far dar 
nel laccio l’incauta giouane . Cornea 
amabile , come efficace fepp’io diftillar 
in apparenza tutto quanto il cuore in.^ 
quella lettera , per le mie fiamme feli- 
ciffìma peroratrice ! Ebbe mai fino ama- 
tore detti così fcaltri, fguardi così teneri, 
o fofpiri così languidi , fi come furom^ 
quelli ,ond’io la trafiffi ? Eì caldimmi 
feonsiuri , con cui la crollai , & i terribi- 
li fpereiuri , con cui l’ingannai , el’oCf 
ofione.ch’io colfidi afi'alirla , e l;ard.- 

mento vnic-o alla deflrezza j ond io 

gra- 
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grado di ogni rifchio, e d*ogni aguato di 
parenti , ò di riuali tornai vincente.^ i 
Cerco y ò miei penfieri , q animo mi* 
gloriofo , meritate yna corona , neìla.^ 
^uale Marce, c Venere per intrecciar al-* 
]ori,crofe^Àccianoigara. r 

E queJl*altro auaro ,il quale col Tue* 
chiar perpetuamente if fangue d*infèlici 
ponerelli , e col fabricar trappple , ò le* 
gami di rei contratti hauendo anche Tue* 
nata , & iftrozzata l*anima propria, men- 
tre pofeia dentro i Tuoi p alaggi , e le Tue 
TÌlle j e le Tue menfè , e le Aie ca0e A 
bello 4- fi compiace di quegl’infelici parli 
de* malnati Tuoi fudori, e dice con quel 
ricco , Anima babes multa b«nàp9fita in 
anko/ plurime/ , requUfee y cerne de , bibe^ 
epulare , ebe f4 egli } > nulla in veriti , 
fuorché in lodar gli Arati) della mifera- 
bile Tua anima^emular quel ranguinario 
veodicatiuo , aguale , tperciocb’è. riu* 
feito con crudele Aratagemma di lauarÀ 
le fpietate mani nelle vifeere delfuo tne<* 
mico , mena tanta boria , che fé tinto e- 
gUAhaueAein porpora regale levcAi* 
menta , e tirato fo0e crìófantc in cocchio 
da^ Ri prigionieri', qual SefpAri, fa(eb« 
he troppo,. 

Ne gid A>no qucAe bacbettpoerle da^ 
pttlpitp ò da Capuccino . Contro di co* 
àoro/chcTantandofi diJor.inirerie fec* 
lerate credono di fregiar con eAe l’anne- 
rato Cielo della lor animi, uó men fplé- 

F 3 di- 
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didamente ,che habbiano i Poeti refoil 
Ciel notturno lucido co* titoli d’impu- 
e di crudeli tma^gini ; contro di co«- 
ftoro dico,fcagliaiTO 6ettc a^ncmbidhio* 
K di' ptofittiii rcràtfr fòrda luìfne df ragion 
ne ) Epitetti ^ Plamnr , Plutarcfe» 

thi •' » - - = I ^ ' '• 

’ Onde no» vi paia ftrano, ohe dietro 
h guida dc*maggiori Précipi delle Acca- 
demie , ló ardifea) farmi lecito l’atcingcE 
henementé EnttM materie neìl’Accade- 
ijiia. Ma che > hiabbianne parlato folai 
mentei fagri dicitori', i S^nti Padri , gK 
Agoftim, ! Pietri Grifologi , gli An^ro- 
fij ,.i Gio: Crifòftomi , i Gcro««ii** , f 
Bernardi j f Terctrirpani , A mfe per qttc- 
ffo difdinffi di faueMarnc? Non fari ver- 
gogna i nobil gtoaane 5 bcnclk- egli non 
ffa, Comediinte , pttr rappreftmar* il 
Comediante in Scena nel Catàidualc> % 
5 degno fefS io ’dr rcMeenof'jtfir'pep qua 
Ib'pnè ;rfrfeiar va > che aq«' (bl^ non- è 
fidtó , nrà he tneno é hùcH#it>'da bencj]^» 
lieueihenteimitèl-ò tl Hn^ua^^iò-i che 
da Santi htrominida bene- fiiok: ado^ 
prarfi r Oh mireriadelì^o'nwiia > iwiw 
Jsò s*io più dica j ' ód dgaoron^ à », p'up 

nialitia , che fé peggio viuerenif/ idscf da?. 
Gentili, non fòreih fcheimkr jjinft fire- 
tnola, fe fauellacemò dii X!7riftiaiii‘i ;Ob 
non (wr f^in-Chwfii'.aé^- ReHg^O'-' j 
vero \ ch*io non fono déH# Rwl'ìgw*** isd 
DomiiiieiitMi , ae Ag<>^ltii»aà y oc iPraa* 

. < cefca- 
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cefcana ,',Ma della CrilUana non fono io 
forfè } Et efler Gridùuio non baflerd i 
me y perche mi fiacottceflb il fauelUr di 
Chriilo , s*efTer Idolatra dalia ampia 
cènza ì ognuno di qde^faggi antichi ^Sa- 
cerdote ,• ò Padre di famiglia, Capitano^ 
oucr Filofofo ch’egli d fonc , di difcorrer 
da per tutto de’ Tuoi Gioui , ò Marti , ò 
Mercuri) , ò Veneri ? Ah cauianci pur ' 
la mafchera ,c chi vuol dir dica . Mea 
mal volentieri certamente il nofiro Id-? 
dio vedrà condurli ad eflere fbggétto de* 
difcorlì , riuerenti quanto ponno vfcir 
da indegna lingua , in vira radoiranza^^ 
tutto che non fagra , pur modella, & ho- 
tiorata, quale è quefta,che sù per le piaz- 
icc / nelle loggie , dentro le tauerne , ad 
edere ^ noi vuò dire ) non pur chiamato 
in ceilimonio di pueriiiti , di leggiere z- 
xe t^roa di fallita > di leder aggini , di 
enormiti . Così non ini forzali la ma* 
ceriai dirne colà troppo Horribile , ma 
troppo certa Con effb ancora , che con 
noi da madre pietodllima Tempre portof- 
li > noi ci diportiamo da Neroni crude* 
lidimi , recidendolo , quanto d in man^ 
nollra, epofeiacon lodarlo viìipendé* 
dolo , Piaceui con mani toccarne l a ve* 
rità ? Dimmi vn poco, ò ingrato { e par- 
lo meco } don Pvccidi tu , noi crocidggt 
tu , qual bora • co* luperbi , e immondi 
tuoi penderi , con le tue beftemmie, con 
le tue ialciuie ) co* tncùodit , c con o*i)i 
F 4 altra 
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altra imaginabile maluagiti 9 rinuoui 
fopra la pcrfona fua k fpine , i chiodi, & . 
i flagelli yC twte le altre fcritadi horri-., 
bili del Giudaifmo ? 

' E che fai qual hofa perda de atro. Jl) 
Tempio ti ^conduci alla prefcnxa del > 
Crocififlb ? Corri i vagheggiarlo tale , , 
quale il facefli . E che dici allora fopra, 
quel diuino corpo, dalle tue ©pere cosi . 
mal concio ? Oh che buono , che beni-, 
gno ,che mifcricordio(b,checompaflìo»« . 
Scuole Signore 1 Voci, che hanno all’ 
apparenza Akhi di lode, fono quelle, non » 
hd dubbio alcuno , ma , fe li riguarda.^» 
alla loftaùia ,(bno in verità fchcrncuo-. 
liflimi dileggiamenti . Perciochc , fetu . 
del buon del cuore le profériflli,dò , che. 
lodi in altri , ftudiercfti d’imitar per » 
qualche modo in temedefimo, c da__j. 
quelle nobili premefle ; ©h che buono K 
•he compalfioneitok Signore 1 cacciere- . 
fii fimilcconchiulìone . Dunque , s’egli 
d tale , più non roffendiamo , pofciach* 
ci noi merita , dunque non tardiamo pi^: . 
dricorrerc pentiti a quelle braccia , che- 
già tanto tempo patientilfime c’inuita- 
no , ciafpcttanojin riguardo, de’, calli - 1 
ghi >non de* benefieij , lolo inchiodate. . 
Ma fc noi net tempo tteflTo , che lodiara : 
la fua bontà , eccitiamo à nuouc ' fcele- 
ragglnì la noftrl audacia ^ mentre predi- ■ 
chiamo Palcilltma mìfericordia, ch’egli 
ibura chi l’oftendc tanto , pione tanto 
' , lar- 
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largamente ^ ftiamo TaMi m non vercr ri- 
mettere a’ fratelli noftri vn (bl neo \fi 
aggrauio j fe nei tempo fieflb , che il 
chiamiamo noKlro Iddio , col dargli va 
pardifpallc il porponiamo, quali vile 
fchiauo , ad vn poco di fango miniato 
checonaponeil vifo di vna vii femina_^5 
fapete voi , che cofa in buon linguaggio 
noi veniamo d dire in quelle Iodi ? Oh 
che buon Signore , che cortefe , che raa- 
fuetol OhcheDiodilloppal Oh che 
Dio di flucc^ 1 inchiodato , e mani 9 e 
piedi 9 perch* ei non può oiungermi, nè 
fulminarmi > bench^ei voleflè. £.' certa- 
mente 9 fe vn mi delle vna guanciata^ , 
e percioch* io non mi rifenco 9 volto 3^ 
circollanti à dir prenddle: Oh che 
huoti Signore 9 che cortefe , che mati^ 
fueto ! ma nel tempo ilelTo tre, 
quattro altre l’vna dietro l’altra nc^ 
replièafle 9 Himerefte voi, che ogn’vno 
di q^e’ titoli honorati équìuaielle d 
quahti fcherni mai fapelie proferir con- 
giunta alla malignitade la sfacciatag- 
gine? E che peggio meritar potrebbe 
mai quell’empio pollo id nel più pro- 
fondo 9 di cui fcrifle Dante . 

Ai fini delle fue parete il ladro 
Lamanoaltò con ambedue le fiche 
Dicendo : togli Dioy che d te le f quadro. 
Tolga Iddio, che alcun di noi giamai per 
J*auuenir Ila reo di tali, ad'ai pitiche 
Nerooianc attrocicadi , é com*io da^ 
F ^ tem- 
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wèipi fi Vicini ‘a* giórni fanti fonò af- 
fai perfuafo j poco dar la-^' " 

* bontà voftra luogo ' 
-'‘•ddcfl-o à . " " 

< inuettiue , c 

perciò mi ^ 
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ARGOMENTO. 


L e legioni di Germania i cemanda^ 
te da Germanico > mentre egli lon-^ 
tano da effe faeeua il Cataro /*z_» 
trancia , mojferji à fedi itone , di cuiTa^ 
cito j'eriuendo lagrandexjca > dice coti No 
Tribuflus vIcra,norhcafirorum Pr.^fcftus 
iits obtinuk : Vìgilias , llationes , & fi 
qua alfa prxfèns vfus ìndixerat>xpfi par- 
tiebantur . Id milkares animos alcius 
cohiedantibus prarcipuum iaditium ma- 
^ni , ae implacabilis motu$; qiiod neq; 
^ifieAf, rei paucorum infiinéiu , fed 
pariter ardelcerenc , parìter filcréc: 
unta a*qDalitate , & con* 

Rancia , vt re- 
gi erede- 
rea* 

, ’ • i » • * 

I ■ i I 
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E tallora il cane di 
icaJtro Ciurma^ 
|pre,ora ad vu cé- 
no del maeiiro paf- 
feggiando ritto sù 
^ due piedi , ora paf-, 
fa*do,e ripaifando 
^.^ìr=TE:2y<^ coi> ifcorci /ir ani ^ 
cerchio anguilo^ora 
per l’anjor di bella giouane Jeuando Éu-, 
pendi falci >^e per l‘amor di br-utta vf«, 
chia non mouendo pum vn pelo >dciial3 
nuoua marauiglia pe* circpftanti ^dir io* 
glianno ; Quefto cane opera in guifa^ ; 
che cu credereAi , lui di human difeorfo ^ 
efìèr proueduto . Nealtro ciò TUol dire, * 
fol,ch’ei veramente non difeorre, bul^ 
bensì di chi difeorre tienfpmiglianza^ . 
Così Tacito fcriuendo delle iegiooi di 
Germania folletiate yfed pariter ardefetm 
retit , pariter filerent * tanta aqualitaf ey^y • 
anfianùa j vt regi crederet) viene à figni-, 
r f ■■■ fiw- ■- 
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jScare , ch'«(Te beri pareiiat» rette , raa_> 
non lo erano per verità . Or io voglio 
ilndiarmi di far chiaro . che più a(Tai di 
quaUìuoglia vbbidiente efercito la fedv- 
tione > ò fia la moltitudine fcditiofa,reg- 
gefi perfettaméte per fua natura , e di* 
fcorfo . Ciò diciamo venir retto , chc^ 
hi principi] , ouer cagioni , oad’egii e 
fcorto per ben regolaci mev.i ad’ alcuna 
fine del terminato . Quindi auuienc^ » 
che di quel nauiglio, il quale, priuo de 
gouemo , viene or qui , or li balzato 
dal fiottar delia procella, diceiì , eh’ egli 
fi muoue à cafo : & il carro di Fetonte.^ 
erra , noo^iaggia , fol perche inuefien* 
do incertamente quando il Cancro, qui» 
do il Capricorno , mofira piò non ricor* 
darfi , fe cercar ei debba l^’^£fpero,ò TAut 
rora per ripofare . Or di tai cagioni al* 
cune fono dentro il mobile médefimo in^ 
calmate , alcune gli fono eflrinfeche,c^ 

3 uefte doppiamente fon diuifcjciod à 
ire nella Finale , ed efiìciente . Efiicie^ 
ce chiamaremo la feroce , e- dotta mano 
di Grifone., rifpeitoà quel corfiero, ch’e- 
gli nella giofira di Datnafeo fpinge à co- 
glier da abbattuti Caualieri palme fubhV' 
mi.,' Finale cbiàmareino vn’fikna in. ri- 
guardo alla belle 7 .za,perla cui coriqui- 
fia versò il Mondo le Tue parti principa-.' 
lil’vnafull’aicra Le Cagioni intrinfe* 
che fon la natura della cofailefra , che li 
muottC|ò dk cogliamo la, propria Forma 
vr- (che 
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( che dalla Materia , folamente atta ì 
|>atire . niuno aiuto all’operatione fua- 
le arrecarli ) e da cotal forma viency per 
ragion di efempio , ^ouernato il fallo , 
neutre piomba in giù) & alienato il fuo*> 
co ) mencr' ambittofo della fua chiarez- 
za via fublimarfi . Or quanto meglio 
conue^rano fri fe ftefl'ele cagioni elirio- 
feche j ed iutrinfeche del mouimenco , e 
«quanto più la cofa , che G muoue hauti 
vnitadeinfemedeliina)- con canto mi-* 
glior fesola retta fari . E fi come delle 
nateriaJicofe ( che di quefte lì fàuella^ 
adefio'} alcune di vnicade vera, e prò* 
pria fon fornice % quali fono quelle, che 
cootinuatehanle lor parti ,& anche pi^ 
fc le hanno Umili Tvna con l’altra , cosi 
alcune per contrario altri vnki oonu^ 
hanno, che vna accidentale, fora in^ 
effe , quafi da lor forma intrinfeca , da_^ 
vn*ordioc , e proportione , con cui fono 
le lor parti eoUoeate fri fe medefùne. B 
conciona che fi fatti fiano i corpi , cut 
\ compongono difiioce membra ^ qual fa-' 
rebbe vna Cittàde , od vn’efèrcico , od.*^ 
vn’ orologio , quindi auuiene, ch’efii aa- ' 
co più potranno di vniti vantar fi,quanco ' 
pii coll*ellère di parti fimili componi , e 
nel loro ordine da vn tal principio mao* * 
tenuti, alla vnltade propria ^ e vera fi 
accolleranno t Se efamineranfi dunque . 
le cagioni, el’vnitade della feditionc^»' 
certamente apparirà nejSiui corpo- p. 
li.:, j fitte 
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fatto di diuire parti , m^lio poter dir£ 
vesir retto > ehe£ pofla. dire dei fed ieio« 
ft) . Ma perche non meno alle CioiJi ^ 
che alle militari il nome di feditione fi 
atcribuifce , io per non partirmi dal pro-t 
po^co , nel quale Tacito ne parla , ftrin- 
gerommi foiamente alia militare > Qwe* 
ila dunque, per quanto il nome fiellb in. 
fógna , non e altro , che vna feparatione 
di vna parte deli’efercitodal corpo rima* 
nente , à iinedi ottener d forza alcuna.^ 
cola del Capitano . Or , fe di va* vbbi-, 
diente efercicd, nel punto, ch*egli pofla 
in ordinanza attacca zufia col nemico » 
àiceG 1 e h dice ottimamentei ch’eglffia 
retto, molto piùdouraiH dire, Te vorrò 
paragonare l*vn con l’altro , del ièditÌQ.* 
fo . Veniamone alia prona , difcorrci^» 
falla traccia delle mafiìme,che nel pria* 
eipio quafi fondamenti , furon gittate • > 

- Cagioiie. efficiente dello efercito può 
iotitolar/bil 0enerale , peroche , fi come 
l*ordme è la forma di cflo efercito» tal 
ordine non daiiltri , che dal Generale^ 
( il quale ^ quali Idea , concienlo ) viene 
prodotto>. Il corpo feditiofo aneli* egli 
hd vn Duce , il quale . ottimamente il 
reggerd , peroche quello fia in lafciarfi 
federe piegheuoliffimo, uaperche i fe*s 

dttiofi , tutti di cemmun voler e, fimili In- 
fimo d fe fleffi lo fi hanno eletto, f molto 
più, perche il lor bene fiè lo ftefl© fempre 
mai coi bci)€4lt4 capo loca: ceda ^ 

non 
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non fegue d'oriiinario trii J*erercico>) 

& il Generiie . AleiTandro il Granile^ 
nientemeno inuidiofo de* trionfi « eh* ti 
il faiTe parciale deJIe tazze dell’EbroIdo 
dio V rapina il popolo Macedone per. cut*: 
te le più fconórciuce., indomite 9 ,8c im* 
penetrabili contrade dell’Oriente , apa, 
potendo darli folla fin* i tanto, ch’egli 
ik>n giiragefie a rifuegliar il Sol bambino, 
nella culla ina medefima con le Tue tró«*. 
be . Or credianao noi ,che.da fi lunghe».: 
e maltgeuolf condotte, vgual profitto ad 
elfo alia Tua Falange ne rifultafloi ^ 

A punto 4 • S’egli riceuea ferite nelle bat- 
tagiie ,'có’ diademi de’ cactiui Regil^ 
s^nfafciaua , ogni fiilladi Ardore» che^ 
per la fatica egli verfafiè, veniua dall’ac; 
«juifio de’ più generose chiari filimi cSr 
tracarobiata.^ 3prnitua fui terreno ignu* 
doj’iiia gltel fasta morbido la rimembra*», 
za , chè^fu dianzi de* nemici al pre* 
A;nre era di Alefi'andro ; l’aurai^iia prp* 
pria fama riofrefeaua i prùbbllenti ardo-* 
ri Alila Aia Aonte ; il Mefi^io folleuato 
della propria gloria il difendeua contro 
r gliiacci più crudeli, e ^ non che impic»» 
cioliiTe , ma facea difender Jafna ombra 
per tutta l’Afia . Xn forama tutti i ;pati- 
menci dhieoiuan piccioli contro AleiTao^ 
tiro 9 peroche Aleflandro per li patimenn 
ti diueniagrande» ce haiteao .À>rze pejt 
affiigere il Tuo piccini corpo ^ meatro 
X mercè loro) cuteo il Jdoadòimiero 
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eea corpo oJoriofo alle rublimi imprelè , 
ctii col Tuo gran riome egli daua l'aniniai.* 
LafciOfChe per Aio riftor» accoAumldoA 
à non panentar delibarmi i ludi » e le de- 
iitie, Alile arene più deferte , e fervide ' 
piantavano con ferici , e gemmati padi-- 
glioni ricche verzure 5 imbandivan Alile' 
rupi Aerili , & inofpite con cibi cfquiA-* 
ti Almi menfe resali , e nelle fcolpite taz* 

»c vini pretioAÀìmi mefceano ; ond’egli' 
ricercando al fondo le fembianze eAìgia- 
teui de* vinti Regi, a* quali le haue^i.^; 
tolte con le Aie vittorie , più per titillar 
l'ambitione, che per iAnorzar la fete , 
hauea diletto di rafciugarle . 

Non COSI , non certamente i Aildatl 
Tuoi . Spandeano ìHangue i fiumi, fopra • 

‘ quali il nome loro, ad euer dalla fama^*» 
qual Colomba , tolto in alto, non gal* 
leggiaua , ma correa con e0ì fiumi à fpe- 
gnerfi del nome dr AleAandro nel vaAo 
Oceano .‘fulminauan loro tutti gli ele- 
menti , acciò tenuto eifuffe perAglìuolo 
del Fulminante 3 morihnopec immoru>* 
larlo. abbandonavano le proprie moglù 
accioche quelle de* Re Perii Aippliche- 
uoli al Aio piede egli rimirafle 3 femina- 
uan le campagne con le proprie membra, 
acciò le germogliate palme egli ne co- ( 
gl ieflè : era vn folo il porporato , mille i 
piagati : era vn lolo il trionfante , mille 
i^vincenti : fol per acquiAaràlnijperdc- 
uano , non che à fé Aellì, ma fc AeAì jpoi« 

che ■ 
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che ifmojzicati , e facci auanzo' de* lor- 
propri corpi ,gii del pari patiécauaao gii 
fcberni de’ nemiei , s*effi profeguiuano 
le inchiefle, e la confulìone della pacriai 
fe ficean ritorno à meritare v^n* horrid» 
piecade pitt.da gli huomfni, venendo si 
Infelici ) che da* Padri , ò da* figliuoli » 
ritornando sì concrafacci.Qmndi dal non 
cfière Io fteflb il ben del Capitano , e de* 
foldati nafce > che quantunque la cagion 
finale di quello e quelli» rnicamence 
prefi , polla dirli la medefima» ciod la^ 
vittoria , non per tanto l’vno-, e gli altri 
prefi da per fe , per fini troppo fid di loro 
differenti , lafciano trarfi : onde deriuaL^ 
pofda quella difcordanza di cagioni, eh* 
è così contraria , come nel princìpio io 
dilli , al buon regolamento della cofa^s 
ch’eflèr dee retta . Con giornata trop- 
po lunga fiancherei loefercito, fe andar 
volefiì dimofirando conefempi , quanto 
fian diuerfi nel combattere i motiui de* 
iòldaci > non col Duce loro folamente » 
ma fra lor medelimi paragonati . Altri» 
pon per laurear la fronte , ma per indo- 
rar la mano maneggia il brando , iltrt 
con fortezza fmoderata rende debole la 
ìmprefa tutta , mentre perfarll vnico trd 
gli altri , viene i diuiderfi : quegli fol fi. 
fronte contro l’inimico , perche cienè il 
fuperioredopàle (palle, e Ibi perche no 
può fuggire tenta ftigare , queftì cerca_> 
conia ìpada, non la gloria della parte 
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fu3 dentro l’hofle auuerfa j ma h luaL> 


'particoJar vendetta fopra il luo nemico 
particolare ; Ghi fi veti pe*l fuo Duce , 
chi bedemmìa , chi dedina gii la fna li- 
bidine alle mogli altrui , chi piange per 
pauradi mai più la propria riaedere : 
Auaritia , zelo , fdegno^ teniay amhftio^ ^ 
ne y r;d»hia y temeriti , fanno cento facr 
rioni di vn folo efercito. E perche leg- 
giainnoi, Pompeo predo Lucano y Se 
Emireno predfo ilTadb,per inanimarlo 
efercito i combatter fbrtementey feorrer 
ora confortando qoedi con promedè 3 or 
rampognando quelli con rimproueri y or 
defedando in altri la fperanza con Tage- 
ttolezia, or affinando in altri col perfeo- 
Jo la prouidenza , odentando bora gran 
prede nelPauuerfo campoy ad infiamma*» 
re la cupid%ia , ora gran miferie nell’a- 
mica patria yi rifuegliar la compaddone? 
Se non perch* edd > come faggi Capitani» 
rroppó ben fapeano » che dinerd voglio- 
no eflèr gli argomenti à perfuadere la^ 
medciìmaatttone i molti y che hanno 
oggetti dtaerdddmi nell*operarla. Quedà 
intrinfeca diuerfitd di fini y dcui coope- 
' ra gagliardamente la didbmiglianza del- 
le parti dello edercitO y principalmente 
per le varie anioni . che ilcompongono, 
può moltó 'y perche i corpi y Col con vni- 
tade accidental congiunti y non fomigli- 
'no^n la proportton douuta quelli» che 
contehgón^o vnitade propria. nel loto ef- 


Digitized by Google 



140 'Tacìto'abhursitathi 
fere , e per confcguenza fi ) che più dif- 
fìcilmente venpan retti, mentre priui fon 
di quella s^cmiglianza nelle parti loro ) 
per la quale all’aflbluco impero di vnt^ 
forma (ola , internamente goueruantc^y 
vbbidienti , & arrendeuoli foggiacereb- 
bono , non così nelle feditioni y Dou^^ 
può trouarfi intrinfcca vnitade maggior . 
che in effe ? Le parti del feditiofo corpo 
fono iVna all'altra fomigiiantiflìme: Im- 
peroche , fe in vna riga di falnitro irna^ 
Liuilla fola con vn momentaneo lampo 
«lai primier granello aunenta/ì allo eftrc- 
mo , non per altro y che per effer tutti di 
vna flelTa guilà , la primiera volontà non 
menOjChe nel corpo feditiofo fiocca ba- 
leni , diuiene volontade tuttoà vn trat- 
to di mille petti . ^uodque in re tali dif» 
ficillimum ejfy prima vox ( c ^in vn’ altro 
luogo , ma naturalmente adattatiflimo à 
feguitar quello } eadem acriàs volU 

(tuttoil reflante dc’foldati yfacUiortM 
inter males ^onftnfu ad bellum s quam in 
pace ai coneordtam . E certo con grandif- 
/ima neceffità - Perche ? perche lor lega 
con iAdiflblttbil vincolo il timore della^ 
llelfa pena, e la fperanza del premio ftcf* 
fo . Vogliono vna cofa folay perche deti'- 
tro mille petti viue vn fol cuore . 

Ma accioche col fuo fortiffimo argo* 
mento l’ vnitado non ci ftringa però tati« 
to, che non ci rimanga libertà di ammec» 
ter àche il numero di altre ragioni àfauor 
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noftrb , dicami^ per gratta . Chi coin*> 
batte non reggeraflt egli tanto meglio có^ 
tro del nemico ) (guanto più di elio n&- 
oiicohiuri peretta la conofcenKa? Ccr> 
tamentesi. Or da chi vieti e«]rme.?lio 
conofciuco , dairelercito nella giornata ^ 
ò dal feditiofo corpo nella Tua rilTa ? Lo 
efercicofouente ,anzila maggior parte 
delle volte , contro popoli combatte, di 
clima , di coHume , di linguaggio dal 
iùo diuer/ì . Così le genti ^ nate lotto la 
clemenza dell’Italiano Cielo , combati 
ton contro i figli feroci llìmi dcll‘Orf(:_> 
Cimbriche,fotto di vn Mario ! le fchiere 
tolte alle piaceuoli Riuiere del Sebeto , 
ouet del Teucre , «'adrontano con gli ail- 
bronzatt popoli della Niimidta fotco le 
bandiere di vno Africano . I Permani , 
accoilumati dalla lor mollezza d cònduir 
fémpre in campo Marte vnito a Venere 
fottodi vn Dario ) fan guerra con le'Ma*^ 
cedoniche falangi , vfctee dalle afpridi* 
me cauerne della Tracia • Quindi qual» 
lor halC i fare con nemico fcoaofciuco % 
di cui male puolS faper l’arte , non lapc'» 
dofi ben la natura >oh quanto fia difficile 
lo accorgfrfi,fe le lue fuzhe fian cimorf , 
od iftratagenami j gli aflalti , electione, ò 
necefiiti j foftanza , od apparenza vani» 
i preparamenti . £ quando anche la coti* 
ditione>e la natura de* Ibldati folle ben^ 
chiara , quanto per contrario riufcira fo' 
vente ofcura quella dei nemico Capita^ 

noj 
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no, che ^ degno è di tal nome^dee far sì, 
che alla camicia proprix i fuoì penfìeri 
aucorx ^iano nafcofti ? E pure fe dellc^a 
nemiche fchiere , e del lor Duce non.» 
hauri l'efercito , e colui , che’l regger 
notitia chiara , preflb che impoflìbile_j» 
il ben reggerfi gli riufeiri. Per contra- 
rio l’inimico del fediciofo corpo è -quali 
fempre quello. fteflb , ch’era auanci la.^ 
l'editione Tuo Capitano: cioè à dire quel. 
Jó , di cuiianno gid per più , e più prone 
replicace,qualin9nole virtudi , quali i 
difetti^ ila qual parte egli fi mofiri efpo- 
ilo , ò pure impenetrabile à gii alTalti al- 
trui ja*egli,fixmateria da forprefe, ò da 
violenze ; da crollar con la paurajò con 
ia pifti . In Ibmma, s*ci pregiandoli di 
faperdireil braccio di ciafcunollralc_^,' 
heiiche fcoccaco , e’inome di eiafeun de^ 
Tuoi più yili fancaccmi y’^ infegna hauer 
vti^'hupmp .rolo habilitadei capirne mil- 
le « molto più J’hauran que’ mille i capir 
vn folo , meutre che di lui cotante vol- 
te hanno prouato quale ^a il coraggio ne 
gli alf'alti, qual la fo/Terenza^e gliaHedij, 
ia fortuna ne* conflitt; , nella difciplioa 
ia rigidezza. Onde perche furo» d» lui 

rcttr,fono ottimamente ammaeftrati ^ 
j-eggerfi contro di lui . Alaggiotmenrc ^ 
«bela feditioneauuiene per lo più dj 
^quella parte dello erercito , che il Duce 
tuo conofee meglio di tutte Jealtre ,.cioc 
jà dire quella 9 cji’i ^ompoÙsi di foidati 

ve- 
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veterani . Peroch’efiì fon fri tutti gl’aJ*, 
tri fommamcntc forti , & ingcghoiì, e 
confapeuoii à Te fteffì di poter pretende- 
re gran cofe j e querelarn con giuftitia_^< 
grande, non ottenendole conditioni oié- 
teoieno più al muouere feditioni , ue- 
cefl'arie > che gioueuoJi al faperlì nella».* 
fedicione pofcia gouernare, co.ne con- 
uiend . 

E polche della cofcienza , e dei corag- 
gio fi gran prona il veterano , collo ha- 
uer cotante volte in mare , in terra* eoa 
in lìdie , à vifo aperto , per lo ferro , per 
le fiamme , armato , ignudo , per fegnar 
nel proprio con profonde cicatrici i lu- 
mi noli falli del Tuo Duce , disfidato ben 
mille morti,piacemi per teilimohio del- 
la terza códitione,ch’è l‘Ingegao,addur- 
.re in campo gentil proua , pur da Tacito 
fomminiftrata : Narra quelli , che Ger- 
manico , mentre facea cataflo nella Fra- 
eia « vdita foJleuar fedicione negli efer- 
citi delia Germania • tolto rapido vi ac- 
corfe per acchetarla * Al lampo deil’Im- 
pcrial feihbianza , che ferenamente ful- 
minando n facea amare * mentre attcrri- 
ua 1 dieder le feditiofe turbe col humi- 
liar le ciglia gran fegnali di penitenza»^., 
non per canto dopò ch’egli entrò ne’ pa- 
diglioni , metcean gridi , & aberrando- 
gli la delira * fotco fpecie di baciarlagli > 
que* gii decrepiti foldaci oprauan,.ch'ei 
taliaue con le proprie d/ca le gengiue lo • 

ro, 
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I O , tutte sfornite . Or aguzzi pur De- 
moftencilturcaflb più terribile degli 
Entimemi: figuri Cicerone con color di 
fuoco il moto degli affetti più concitati], 
che non diran mai nè tanto , nè fi viua- 
mente , quanto differ quelle labri inca- 
nutite , e tremole nel lor filentio, mentre 
col non poter mordere le mani , fin nel • 
le midolle al cuor del Capitano s’inui- 
fccrauano. Et quando mai , fentiua ei 
mutamente dirli , ci farà conceffo ò buo 
Germanicodiripofare ,fe ne men la fe- 
polcrale etade ci ottien ripofo ? quali 
auaazi trarrcm noi medefimi da tantc^ 
cuerre,jconinfaticabiI ferie di perpetui 
gradi concatenate, Ce fan tellimonio Ic^ 
lendine noftfe , ne pur efferpi permeffo , 
ciopòhauer perduto le offa, il porre in_3 
faluo le reliquie mifcrabili del noftro 
corpo ? qual necefficd fi dura sforza i 
mi feri mortali à viuer fri le morti , find 
alla morte ? Mira , che hoegimai non-» 
reggono le curue fpalle il pefaore vsbcr- 
go^'^ Mira , che le fecche mani , in cui 
vacillano le picche, altro più non ponno, 
fuorché giungerli per porger voti fuppli- 
•cheuóli alla tua pieci . Gli occhi , coli 
hormai dalla vecchiaia più non hanno 
lume, per dar mira a’ colpi delle faét-- 
te: l’oftinarfi di volere ombre pefanti 
più , che corpi vini forco le bandiere^, 
Siero non è, che vna ingegnofa ambicio- 

ne di non farfauguigne perdite, nè 

no 
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no'qaando foflìmo ta?.liati tutti à pez.zi 
mifcramente .. Deh confentici il domi- 
nio della noftra vitajalineno nella ftagio- 
ne 5 che (ìaro per perderla, fcrua à noi 
quando ella più non vale à feruir à tz^. 
Già non è temerirade il dimandare di no 
premer con le. moribonde membra vna 
dura zo^Ia , di fpirar il fiato efiremojri- 
ccuendo fulle fredde labbra i baci de’ fi- 
gliuoli , c delie mogli , in vecediarrab- 
biataméte morder lìng-hiozzando il fuo- 
Jo, laftricato di brutta firagej di efler 
arfi dentro vn rogo , oue le nofire ceneri 
non fian confufe con le ceneri de gl’ini- 
mici Sia pofiìbiJe alcun’altro fato, che 
;di ferro, fotte i Romani . Non fi fnerue- 
fà il tuo efercito , perche ne vada lunge 
ama cadente ecade , che ftrafeina fe me- 
.defima per feguitarJo . Si auuaJora il 
xorpo , fe le membra inaridite , instili , 
.oli fi recidono . .Que/io nofìro defiderio 
,e effetto di vna feJiciffima Fortuna, tua 
..partifiiana . Non vuol? ella efporfi alh 
lunghifiìma carriera deJÌe_ tue fatiche.^ 

. nobili,, ch’ella preuede , che non habbfa 
. prima in luogo de’cuoi logori foldati fat- 
co fottentrare giouani robufìi ,e frefehi, 
^uale Tei cu . Vu^l mutarti in follegno il 
:Pero. , • •. M 

Or crediamo noi , che Te l’ingegno si 
ne’ feditiofi cosi fortemente armar>con^» 
. racica facondia , bocche diìàrmate già 
dii tempo ,per cattiuar .beqeuoJenzi.^ 
' j G dal 
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dal Capitano > gouernar fapri la delira 
cjuando fari d’vopo armarla i rifiiegliar 
temenza nel Capitano? Ma forgendo al- 
cuno contra me 5 la fedirione ,diri egli, 
hi luoiTO tri le cofe male, i cui mal fem* 
bra , che conuenga il faperlì reggere.^ » 
maggiormente efl'endo vna di ‘ quelle , la 
-natura dèlie quali non è altro , che con- 
fiilione , turbamento , fmodcranza ,in_* 
fomma tuctèciò ,che'opponfi dii impet- 
to i regola, i gouerno , & i reggimen- 
to . Ora anomeflò , che la leditione; lìa_^ 
cofa mala , io dico per rifpofla j che di 
rmolte cofe , che fon male , perche malo 
e il fine , che-elle li han propèllo , non-j 
tì può per quello dire, ch’elle reggerli 
non fappiano, mentre che fanno fceglie- 
re adattati i mezi per ottenerlo . Malo è 
Pifillrato , malo è Cefare nello afpirare 
alla Tirannide della Tua patria, ma nel 
lòniioncare al difegnato pollo, ch’ellì ot- 
"timamente fa^pian reggerà > noti è chi 
nieghi All’iiiconti'o cni riguarda à Ci- 
’cerone ,che cercando con ogni lludio nel 
Senato d’appoggiare algiouanetto Au- 
gullo il Generalato degli cfcrciti , viene 
à renderlo Monarca per la Hcfl'a llrada_^t, 
ch’ei credea, lui douer eflèr rinouellàto- 
^ re della Republica, ben aftèrmerà ch’ei 
ili buon' buomo, ma altresì , che i buo- 
ni fcGnligliatamente regganlì taluolta__j, 
forginngerà. Confento fomigliantcmen- 
te VcheTa feditionc fuoaajwJ fuo titolo 

con- 
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ronfufioni , mlfchie , rauuolgirtientijtlu- 
tjue i feditiofi non fapran-rcggéffi ? è fal- 
ló tjnefto 5 & il perche ne aggiungo con 
elempio per mio credere confacentiflì- 
mo , X-a fedicionc in vn efercito fi è per 
apunto'tale , quai Tuoi ’cfièrc vna febrc 
in vn corpo Inumano' / pofciache ambe^ 
fon com’pofte di que’ mali hùnwri, che 
per darè alTaito contro il capo' , e contro 
il cuore f van ribollcn<do . Gettnmente 
chi riguarda il pouero febricitante , "al- 
tjó, che Icomponimenti , turb^tioni , c 
YiTti&fcohinienti pare , che non fappiano 
rapprel^ntarfi ; Scaglia in mille gtiife , e 
jgambc^ etmani, e braccia ^er ll letto 
quafi brami prender fuga , e diftaccarfi 
da fé medefimo l Le agitattoni: del'fuo 
' corpo fono' pari in numero a* colori tor* 
bidillìniidellafuafaccia , iJ capo vi ì 
frpuarei piedi, i piedi falgono dou*era_j 
il capo/il fuoco fàjch’ei’brami il freddo, 
jÈ’l freddo fi, che più arrabbiato egli prc- 
ui il fuoco ; è^languenre , wa la ftefi'a la- 
guidciza è fomite \ic]Iè viólàize :''dèj 
nialor la fori^aabbatte ogftr fua virtù , & 
per virtù del male egli fi- foize maraui- 
gliofe : fmania, languifce^ freme , chiede 
cempafl'rone 5 là minaccie , non &à ciò , 
ch’eglifi dica j dicepiù , ch’egli non si ; 
non conofee ciò', {h*ci vede non .‘vede 
ciò-, che bi gii occhi 3 è ia fé Ueffb 'al 
;pédare ) &.»1i’tìKenderc fudr di fe fleilo: 
ichi^Éiai viddc^al habilojiia ? E pur gii 
fioj. 2, hu- 
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humori in tri nicchi feditiolì, on^c_j? 

1'ÌQfermo inìfetabile è cofìrettQ à non_j 
poter regger Te fìcflb , fanno fi mirabil- 
mente reggerfi ne’ loro alTalti , che gli 
Ippocratj , i Galeni , fiupefatti , dir non 
fanno per cjual guifa materiali , e groflì 
jiumori QlTei’iiino ne’parofifini loro quel, 
h efquifitw.ra di giornate , quella pro- 
por tiojnc di progrclfi , che farebbe aliai 
tjiiaiido nafcefi'e da potènze rag.ioneuoJi, 
operanti con configlio , & elcttio- 

Finalmente, per difender Tacito!,^ -tiii 
veggo incontro , formidabili Campioni, 
vn Cefare , & Gottifredo - Or come 
( dirà il primo) fia mai vero ,che fi reg- 
gano con buona regola le feditionijs’elle 
anche quallora fono nel maggior vigore, 
non per tanto, qual volante nube', che! 
fiiperba torreggiando in vifta , sì dilegua 
à lieue fofiìo i alich’élle al primo fopra» 
ciglio delia Maéllà del Dute le più volte 
appianano i tumori j & è naufragio ; loro 
la loro calma? Qual di quella fù giamai 
la piùrrab.b|ofas che cornando io: dallc_.9 
Spagne j fufeitò le Legioni del mio efer^- 
•cito contro di me ? CÌ^andoà vócivnir 
le, edake. richiedendomi , che & l’oip 
.compcnfafl'e il fangue dalle vene Jorp 
‘fparfa ,puer,lalibertade conferuafle-in 
Icfiè quel i che aAcora vi)s’liictogfieua.,|<it 
. moftnwe amhluano , ché inguerr^ U ca- 
ipo dalle mani più dipende j che ani 
. noir 
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fión fan <ìal capo . Forfè non hàueano Jc 
mie genti d’ottimo fcditiofo tutte quan- 
te ie qualità > Erano Ci veterane , che le 
Jor battaglie numerauan tutte leProuin- 
cie dell’Occidente 5 & il combattere eg* 
gimai più , cheli diixotrere era lor' na^ 
tuta : erano cosi' feroci ^ che negli oecM 
loro prima ] che sfoderar J’artne -, io va* 
ghég^aua fc mie vittorie 5 etano di ta»* 
tò ingégno choenendo io menò') fi fa- 
ria veduto yngloriofo cfercito di Capi^- 
tani. £ pure alla collante intrepidezze 
Ibi del mio volto , al-fuoco generofo del* 
J’ire mic'j ai congedo difpreggieuole da! 
tné lor dato , quali i netui delle defire 9 
t’i'filòl^lle fpade fqflcto i mici occhi,^ 
cb^ìo fòS^póBifhttà mtlouerli à mio feti- 
iio'j lòr mal ' gyado ^ s*ihfiecehirono,tre- 
snarona , fi ammutolirono , fi arrefero 9 
c di propria voglia confermarono , non 
canto le lor mani alle future imprefe, ma 
alla punition prelènte ofierlèro le lor go- 
le i Et io (dira Gofirèdo) con vh fol 
baléno’ della Maefià Kealè ‘foci iiu» 
gliifìLiJ^ . ‘ ‘ 

Che H vulg9t thè àn%} irrtuerenttiìnàdéiCil' 
Tutto jfremer fi vàtu di orgogli^ edonte% ' 

B che hebhé tk ferro ^iVhafieitff allafic^ 
CbHlfuttk mtnifròyiemtn fi fronte» j 

ì^on ofn» ti détti atteri ajeoitai e tate» ^ ; 
JPrd tttnorf e vergogna aljLàr la fronte * " 
Bfofiiem^be Arginano \ attwrepe cinto ' * 
‘ . ® 5 
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Dell'arme lor ) ti a da' Mitujìri auuinto 
Diremo dunque j che fi regga bene chi 
vi à terra fi ageuolmente ? che fia buona 
vn*ordinanza>che ad vn tratto fi difcon- 
certa? Che indri.zzati fiaao' regolata- 
mente verfo iJ Ipr fine que'*,vplerix 
ì(t vn fol motnecQ m acam in ftimar l’au- 
dacia., in debolezza ia vi,olenzaTt 5? inuj 
pufillaniniiti TorgogUo , cj j fcpqci^Pfi 
Campioni troppo v,alprofifi>,ao vera- 
mente quefti ^ non per tanto io. fpeco i 
così fieri incontri rimanere in teljla, aiu- 
tato da verità . Il mucarfi facilmente da 
Vno fiato in vn altro, rtó è regno, che non 
ben figouernalle nel primierQ quel > eh? 
fi muta. None egli retto maeftreuol? 
mente bel ginetto,allor, che fui fU® dof- 
fo vola li Cauaiiete^i far con la cartiera 
prona grand? in.piccioi cerchio della^^ 
ruota della Fortuna f E pure vn, beiju, 
leggiero intoppojlui col Cuo, rettore Tpef- 
foauuoltiin fafqio getta foftbpra. Anzi 
Jafaqiiitade , onde limane fpcnta la fs- 
ditionc 3 e tornano.i foldati a|l* vbbidH'-' 
za del lor Duce , fortemente prouji ,)qh’; 
ella ottimamente reggali , mentre 
dura. Percioche ijoldati in eira,;rolle- 
uandofi contro il lor Duce, podi fono iq 
vn violento fiato , efiVndo il naturale*^ 
loro di ftar.cheti X? di buongrado; fo^co 
l’vbidieoza del Capitano. ^Ot^^cgli è 
ben vero, die Iflt fofe in vn violènto fla- 
to Iun?ain?ate durar nonponuo., ma_» 

non 
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non è gii vero , che non pofTan per quel 
tempo, che vi durano, aflai meglioreg- 
gerii di quel , che nello ftito. loro natu- 
rale mai non farebtboao , Nafce ciò da_j 
quell’iftinco , ch’è incalmato in ogn i co- 
fa, di deltderare il proprio conferuamé- 
to. Onde da’ pericoli maggiori , mag- 
giore anche rffuegliandofi la guardia nel 

{ tericolance , quindi auuiene, che il vio* 
ento ftato , armando le Tue forze con- 
tro l’elier della cofa , è cagione , ch*elU 
per la Tua faluezza ponga più eificace- 
mente in reggerli l’opra , e’I conliglio • 
Così nell’acqna , che non è Tua naturale 
sfera , altri gouerna piedi , e braccia con 
più fina regola di mouimento , quando 
ei nuociy^cH’^i non filungheflb l’acqua, 
quando ei palTeggi^: Cosi il Funambo- 
lo, quando egli balla fulla fune > libra fé 
medefioio perfettamente , acciò nè l*oc« 
chip , nè la mano , nè le membra tuct^ji 
yarchino vnfolpunto fuor del bilico 5 
ma poi fcefo fopra il fuolo forma d calo, 
e fenza efame alcuno il paflb . B pur> 
l*vn,nè l’altro po mio dimorare in aria , 
e in acqua lungamente , fi come in ter- 
ra.^ . 

Ma mentr* io confento , thè la fe- 
dicione è breue , troppo mal confè- 
guirci quel titolo di veritiere , ch’è 
mio feopo , s*io fouerebìamence nel 
trattarne mi dilungalTì . SU la veritd 
G 4 del- 
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4ella Scrittura in conformarfi alla.*, 
natura della cofa j di cuir 
fi fcriue . Per ciò 
mi caccio. 


i 



I 



^ARGÒMENTO. 


G Rifpo^ Salàftìo fu fauorm(Jim(> 
prejfo Tiberio y ma di luiraccoai» 
ìa Tacito icbc AE tace prouefta_^ 
tpecieminamicicfa Princìpis, quanuà 
yinitenui't . .Idquey & Moecenaci aedi 
derac $ fatò potenti^ raro fempicernx a 
an fatiùs tapit , aut iUos cum om- ^ 

' ' matrìbaerutit) auc hos cùm 

«ihil reliquum cft , v 

* ■ ' quod cupi- 

• ^ ~ • ant. 
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SETTIMO. 

k 4 

•. r f- 

VeHo Saluftio CnT- 
po , per.quanto fin— 
traile da Tacitp^ mér 
tr’cgli di lui : 

Incolumi Mcecenate 
proxinius i mox prx- 
cipUHSyCu^fecreta Im 
peratorum inniteren’- 
i«r , era fiato intrinfichiflìmo à Tiberio . 
Or s’ci veramente hauea già pofl'edu- 
ta i’aniicitia fbftantiale, come poi, ca- 
dendone , era fol rimafio con l’apparen- 
za? Dirà alcuno , pcrcioche Tiberio ha- 
ueua prefoà odiarlo, come confapeuol 
della morte fcelerata ? fatta dare all’in- 
nocenre Agrippa, cofa atti filma i defiar 
aborrimento conciofiache quegli, il 
quale fià lenofire fceleraggini fegrect^ « 
fia da noi temuto , e chi è temuto mplto 
apcuolmcnte venga abborrito, Dirà vn* 
altro, con motiuo dallo fiefib Tacito 
fomminifiratoli ,cbei Preocipi fon 
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ciliÀìmi nel riftuccarfi, onde eflèndo ciò 
auuenuto nell’Imperatore verr© Salur 
fUo^ quindi giù lo bauea -balzato dal 
pofleflovero della fua gratia. Ma per 
verità ,.fe Crifpopofledca nell’amicitia 
la fbdezzà ~9 fofle, òodio , ò fatieti , che 
hauefle, tracoriato^nó hauria: nè quello, 
nèqueftaciè operato in modo, ch’egli 
ancor amico di apparenza fi ritnaneffc ; 
Troppo poco sa di. Corte chi non sif che 
i Grab^i paffan con gli affetti da vri’e- 
^remo all'altro , fenza che fi fermino 
dentro alcun mezo : Sono tutti ambitìo* 
ne ,e cuttaecceffì è Cambinone . Hanno 
folleKato alcuno , vogliono parer di ha- 
uerioroUeuatofopratutc’i Cicli } m^ 
lor non par ria ,che ciò pareffe , le quan» 
do il precipitano, lafciaffero , che . neJJa 
joez’aria di amichèuolc apparenza ei 
rimaneflè , poiché chi non cade fino all* 
vltimo profondoi non dimoftra di effet 
fin dalla fuprema altezza precipitato . 

■ ' .... n i — Ktndealttor ejfet .. 

Cétfus^V impulf^e pr€cept immane ruttue. 
Soli ben fulmini alla forza deJj’vcci* 
dere , ma non alla difcretione dell’rcci-*- 
der in maniera , che forbendo l’anima , 
Jafcinojcome fpeffo fi il folgore, le mem- 
bra intiere nell’eftrinfeco fembiante,po> 
fciache non fanno odiar i’originale,e c6> 
fentire , che l’imaginc pur duri loro ap- 
pefadauanti gli occhi . £ fi come dalla 
qualità delle vendette deriuar fi può at<- 
G 6 gomen- 
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argomento y^uallìa iUca quella delle 
oftefe , così ancora dal veder , che i po- 
poli , qualiora ammutinati metton man 
nel Principe , non fi contentano > fe die- 
tro alla caduta delj’vccifo còrpo non_» 
fannoanche andare le Tue fiatue , può 
dedurfi, che habbiano tale arte apprefa 
dallo fieflb Principe^ che dopò hauer 
percofib alcudo nello fcoglio della fua^ 
difgratia , non' permette , ch’eglKi ben- 
ché fpento , poàa fdpra honde giHdègiar 
più in alcun mòdo » ma li fiudia , che di 
lui iìrpenga ogni rimembrane . Nò-rif* 
Ipóderamnùfi : ei cadè foauemente in^ 
- gutfi da reftarfi intiera in lui d’amico zU 
men la faccia , fe non la foftanza, per- 
cioch'egli non fù fpinco giù dall’odio , 
ina^ dalla fatieuolezza che affai faciU 
mente incetto à Prencipi germoglia ver- 
fo gli amici. Or*, che i Prencipi fiftu- 
fin facilmente , è vero , pcrcioche qual- 
lòraio vedo preffo del piaceuol Lucia- 
no , che lo fteffo Gioue fi querele con.^ 
Menippo , perche gli huomini , dopò i 
nouelli Dei , s’eran di lui riff ticchi in^ 
guifa , ch’egli, il quale per lo addietro 
era poffente a pena di aliar gli occiri per 
lo gran 'fumo! delle nobili Ecatombe , 
adeHò fenza alcun honor rimafo , fi m^ 
ria di fame , affìderato sù gli Altari > più 
affai nudi , e freddi , che le leggi diPU-^ 
tone , ò i fillogiimi di 'Crifippo , lò da 
Ciò vedendo prefo il fuddito da fatietade 
• - — • del 
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del Souranoi crederò altresì, che aflai piò 
facilmente venga à noia dei Sourano il 
fuddico ,& addurdiciò ragione non è 
difHcile . Peroche le qualità dell’animo 
alla tempera del corpo vfano fiinpre di 
conformar/? . Quindi /ì come veggiaroo, 
che i palati de’ più grandi perfonaggi fo- 
no quelli , che van Tempre in traccia di 
nouelli cibi , perche ageuolmente llu- • 
fanfi de’ primi , doue per contrario il 
vile fantaccino pafcerà per iuiiri intieri 
' dempre con ben fapori ta fame il panc^ 
ilellb , le Jattuche ftefle , lo fle/To cafcio i 
così ancor gli affetti , che dell’aniiiia fo- 
no il palato, più ne gli huomini fublìmfy 
che nella plebaglia fono facili ad infaili- 
dirfi . 'Quindi ottimamente nella vita di 
Apollonio fù notato da Filoilrato il co- 
Aume del Leene , Rè de gli animali, che 
vna volta attinta la primiera preda^mé- 
tre fuma ancor di caldo /àngue , fdegna 
poidipiù'toccargliauanzi , confidan- 
do di poter ben tofto in robba frefca ab- 
bàtterli , con vgna altera; Quello hauer 
cfpolU al proprio arbitrio tanti oggetti 
( proprietà del Grande , ) e non poter 
è:uÌFnepiù,chevn folper volta, pro- 
prietà deil’huomo, neceffàriamcnce dal- 
ia brama di ciò , che puòhauerfi, nafcer 
fà il faffidio da ciò , che fi hà , accioche 
incorai maniera, f‘ non può goderli il 
cucco in vno , almeno ad vno ad vno fi 
goda il turco. Così il Sole per mo/lvar 
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di luuer dominio fopra tutto ilCielo, 
appena abbraccia nel Zodiaco vn 'Tegno, 
chetancorto itufo di eflo pafFa ad vn’al- 
tro . Con ragion perciò à Platone(vfci- 
to appena dalle mani di Dionifio ) dif- 
le vn tale , che col Principe voiea_j 
trattarli ò roauifliniamente , ò rariflì- 
inaraente . E fé ciò debba od'eruar- 
li dagli altri huomìni ordinari , rég- 
s.aG da ciò, che auuiene a' Prencipi ver- 
ìole mogli ikflc . che fon pur cara meta- 
de di Jor medelìmi . Il buono homiciac- 
tolo plebeo , focto va’ angullo tetto, mo^ 
deliaco Alila botte Cinica ; entro vn lec- 
ticiuolo , fol di due capace , quallor Aia 
come il capello e’I capo , con la rua,con> 
fumerà ben quarant’annij e Tempre più 
di lei famelico la tratterà da fpofa anco- 
ra quando fia in ecade di Auola . Mail « 
Principe per lo contrario in va palaggio, 
al quale tutto vn popolo non baAarebbe 
per famiglia , fi dormir la Principefla —5 
alle Molucchc , mentr’ci dorme fui mar 
lìalcicO) và à ritrouarla non più fpell'o, 
che lui venga à ritrouar la verità ; ne và 
mai , che prima non (ì chiamino à con- i 
folta Medici , & Aflroloshi ; onde non 
Ili canta afpctcatiua-vna congiuncion di 
Luna , e Sole , che habbia à far’ eccJi/lì 
in Cielo , come quella di due huomini , 

' che Aan per rompere vn diuortio ambi- 
tiofo in terra . E tutto ciò non è per al- 
tro 5 fol acciò quc‘ volontari) impedimcT 

ti “ 
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ti fpargan i diletti di vn tal fapore , più 
di furtiuo , e di amorofo , che di mai ita- 
le :ondc fi tolga.via la.naurt a , ma fi do- 
ni inficine campo tratto tratto di efier 


nobili Agiliilfi fri palafrenieri . 

. lo confento dunque ) che fi peneri nel 
Principecon grande ageuolezza la fa- 
ticci ma , non conliento , che fc la fa- 
tieti fu la cagione , onde Saluftio fccc^ 
vera perdita delJ’amicitia del Signore^*, 
egli poteflc efier rimali o col pofleflb del- 
Papparepza.. Percioche la fatieti fero- 
pre vi vnita all’odio yaazi produce l’o- 
dio . 


Il lungo conuer far genera noia , 

E là noiadifprexxo j €5* odio alfine . 

^ual bafilico » che fe flropiccia il nafoi .& 
cheti failidifca^ mentre vuole confor- 
tarlo 9 con, la naufea , gli feorpioni infie- 
jne vi partorifee 5 Nè le luci godondi vi- 
uanda )Ch'è aborrita dal palatOjnè l’In- 
fermo , s’ egli è fchifo del fapore , può 
fofirir l’odore della medicina . Anzi . fc 
po^efifero odio , e fatieti diuiderlì , mi è 
^uuilb.) ch’ella fora più polfente anche 
deU’odio in toglier labeneuolenza ) cosi 
vera , come apparente . Peroche colui , 
che fi odia > può pur rimirarli con dilet- 
to , qual materia di quella dolciOima^ 
- vendetta , che contro efl'o altri va ordé- 
do ) coinc arcicro , che riguarda con di- 
métto qudJbeiragiio ^ cui vuol trafiggere; 

ma 
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ma colui , che fi hà in faftidio,concio/7a- 
che non ti paia tii efler da lui fiato oftc- 
fo ( perche fe ciò fbfle,tu Io haurefti pa- 
rimente in odio ) rimprocciandoti d’in- 
ginflo con ia Tua prefenza, quindi auuie- 
ne , che per neflun vcrfo fi può foftrirc^ 
di hauerlo inanti . 

--Ecco dunque , come ò non è verojche 
Saluftio vfcifl’e dalla veragratia del Si- 
gnore , ò fe pur rimafe foJamente finto 
amico , odio non fii , ne fatietà del Prin- 
cipe cagione , ch'egli vero amico iafciaf- 
fe di e/fere . Onde prefe vn granchio il 
nofiro Tacito , che tal pensò.Forfe noru» 

10 harebbe prefb , s’ei creduto haueflè 3 
che Saluftio , non caduto dalia gratta per 
auuerfion del genio del Signore, mi ben 
sì rimoflb fofl'e flato dal njaneggio de* 
negòtij per difetto dell’età grauc. Perche 
in fomraa , che altri perda vim nell’ami- 
citia del fuo Principe, e ritenga fpeciem^ 
non può entrar in capo a ninno , i cui 
non fia dal capo il cerueilo-vfcìto T 

Dirò ancora contro Tacito , ch’egli no 
può diftinguerfi tri la foftanza , e l’ap- 
parenza , péroche chi hi l’apparenza^ 
anchehà lafoftanza. Eccoue ia proua : 

11 fauorfto In tanto ftima i'atnlciti^ 
Padrone , in quanto ne diuien padrone 
de gli aoTÌci , peroche crafetrno cerca^j 
dille cofe il frutto , ch’c per Ini raiglis- 
xe. C^indi non G Cerca di effere Inalzato 
dalSigaore> per rigua^o del Sigaorc 
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5 pofchche « per quanto ci ti 
alzi, rimarrai fcmpre di lui più baf-* 
fo, ma ben sì in rìjjuardoà gli altri pa-- 
ri tuoi ^ fopra de’ quali tal folleua*- 
mento viene a’ riporci E perche ama^ 
péfefenipio l’Ambiciofb 
di eiTer amico de] Tuo Rè? Sol che per 
rimirarfi a’ piedi fupplichcuoli 1« tefte^ 
piùfuperbe , perhauer in vn. foj cenno 
il fato di natiorti intiere y per girar con_*» 
vn fol guardo le fortune $ or fortunate y 
or mifere d’innumerabili 3 per hauer va 
gabinetto) il quale iìa quel luogo , oue 
Archimede deljaua porre il piede, per 
voltar a Tuo talento fotto fopra il mondo 
con mirabii faci! iti . Or per ottener vn 
Emil Ene non è nece'lTario di edere , m» 
balla al Cortigiano di parere amico, du- 
que in ordine a ciò , ch’egli vuole . l’ap- 
parenza flelTa intieramente gli fìa foilan» 
2a . Tellimonio ne fi vn certo , il quale 
chiello dal fuo Principe . Che vorrclli ? 
Cofa ) che i voi nulla cofleri ') ò Signo- 
re ) cioè à dire , che qjuallof voi dete in 
pùblicaalTeniblea) su gli occhi della^ 
Cort^ tutta ) piacctauidi faauermi è fià- 
co,e fol per vn’ ottano di-hora pifpigliar- 
mi nell’orecchio) con fembiante ) ò affet- 
tuofo ) ò ferio,non alcun de’ voilri afiari 
più importanti), ch’io non chieggo tan- 
to, ma i più lieuì fogni) ò le anche vi par 
troppo , fol mouete il labro ) e dell’arci^ 
colare i detti non ne fìa nulla . Fògli li- 
bera- 
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b erale il Principe di vn donoydi coi pro- 
di ga farebbe fiata anche l'auaricia. Qual 
effetto oprò tale atnicheuole apparenza 
in .tutti gii altri Cortigiani, che ciò vide- 
ro , od intefero da chi ciò vide ? Fabio in 
fil dinjefiichezzacolnoilio PrincipelSò- 
lUrccj uij i Fabio j corteggila Fabio, con- 
uitià Fabio, fiatue, gemme , mufìche^,- 
pitture i Fab o. Fabio in cocchio , edit 
cauallo , òin nane , à mano dritta di cia- 
feuno ,«berrettato, & incenfatò da per 
tutto , libero padrone di ogni cafa , per 
non dire di ogni letto , Tempre con 1^^ 
fcale in ilufiò &inrefiufib, per diluuio 
nulla men di donatori , che di doni , on> 
de fe cafo , od arte appiccia fuoco à fua-^ 
maggione 

^rdet adbùc iam occurrit fui marrm^ 
radvnety 

Conferai impenf tt , hicnuda cf canéds 

Jiic ali quid preclara Eupbranoriit ty Po- 
' lydtti y ' 

Pb^cafianorum'Wtefa ornamentpi Deor& 
ilic libtot dabit , ’&foculot » mediamque 
Minttuam» Iiiuéii.Sat.j . 

Tanto può vnaopinione,bet!che foiamé- 
te da vn’efirinfeca apparenza fia geoera* 
ta , . Perciò vo tale Citaredo di vna cop- 
dadi Liuto^.ò Cetera volea. pregio in- 
^ordiflìmo , quantunque fofle tutta lo- 

go- 
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gpia, dicendo, che la Cetra di Nerotir:^ 
già neTiì armata . Così par , che il Cor- 
.tigianojcotto , che hà venpuradiefl’er al* 
l’orecchio del Padrone, venga tutto pre* 
ciofo da capo a’ piedi-. Nè fi dica: age- 
^lolm.e’nt^ fcopriraf]! la fintione , che fi 
va^o ^ J^’huorap 4i tpen7.ogna-,che anche 
'quèll-e , che fon di^uo^apno , ò, no:L_j 
cpppfce 5.Ò cònofciute, pure ad onta di 
fé ft,eilo vuole adorare -, Non fi fentc vn 
cuore tpfjrc affatto la fila pace da quel 
vifi> , ch’egli idolatra ? Non si forfc.^ , 
che quando anche tutta al minio, & alla 
^iàcca non fi riducefle fiia -bellezaa , fi 
Riduce però tutta ad vn pò pò di pelle , 
clapyia tolta , riraarrebbefi atto folo à 
innamorare i vermini con la fcbitezza ? 
Eppure niega fede! fe medefimo , e s'o- 
ftina , imiginando , cl^e anche infin nelle 
niji,oIIa.dell’oflb tutto fia beici, tutto 
leggiadria . Tanto piìi nel cafo noftro , 
che in ambir li gratia del Padrone foa^ 
riuaJi i Cortigiani tutti , onde auuiene, 
che i fauori anche più finti, fatti ad vno, 
fono all’altro da gelofa inuidia per ve- 
riifiaiìrapprefentati ; Si che , con indu- 
bitata verità , chi hà ia gratia del padro- 
ne in apparenza , può in fofianza ancora 
aftcrmar dì hauerla . , 

Ma fe pure vuolfi l’amiftà del Princi- 
pe pregiare in ordine all^ifte/To Principe, 
ond’egli conuenga hauerne la foll:anza_* 
veramente , io dìco , che in si fatto cafo 

ab- 
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l^abbagiiò Tacito , auuifando , che quel 
coca] Crifpo hauefl'e in alcun tépo hauu- 
to ww } peroche fauorito alcuno nella 
gratia dei fuo Principe, giainai non giun- 
ge à pofleder più che l’apparenxa . 

Che afiionia Filofòfico iì è quello^ che 
Natura mai non faccia colà indarno 5 
quando nel noftro animo ad vn desiderio 
intenfb della verità fi vnifce vn’impoffi- 
bile fi grande à confeguirla, che altro' in- 
fino ad hor del vero , fuorché non porec 
faperfi il vero j veramente noi non Pap- 
piamo ? Fa l’ingannatrice ciò 5 che co- 
Humiamo noi co* bamboli , qua'Ilòra in 
vece di huomini pupazze imitatrici di 
buomini loro doniamo . S« Mntcntfer 
noftro fanno gli ‘a'ccidenti , chi vantajf 
può la conquida delia fofianza ? £ quel 
fenfi , che gli danno il cibo , quanto fono 
sleali , mentre gli prefentan rotto , e ri- 
piegato vn remo dentro l’acqera , il qua- 
le é retto , e intiero danno à credergli 
per pelle di vn figliuolo quella di vnaL^ 
fiera , e per accenti di huomo quelle di 
vna Hiena frodolente , & ingannatrice ? 
onde co ragione la Filofofia nel fuo cor- 
rcpoio hauea la verità , ma tutta quanta 
olcura , di color cingiaote , rabuffata.^, 
sepre mai fuggiafea, e ignuda per ifdruc- 
ciolareageuolmente dalle prefe di chi 
mai giungefse à porle le vgna adoflbj ma 
non men della Natura la Fortuna , ch*è' 
il fecondo polo-, fopra cui fi aggira il mó- 
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do , fi ) che i fiioi feguaci ne* Tuoi donf, 
non pur mai non confeguifcan ciò , che 
cercano ,ma fpeflb vi citrouino con in- 
felice inciampo ciò che pauentano , L'a- 
uaro cerca J’oro per defio di diuenir pof- 
feditore , e fi rimane il pofleduto; quan* 
to feinbra ricco piu alle vefti, tanto è pp« 
fio in pouerti di cuore più iniferabilc^. 
L’ Ambi ciofo crede d’inalzarfi à volo i 
pari del Tuo proprio fifmo fopra ogni al- 
tro, e fi rimane per gli fieffi mezi conia 
gola incatenata vile fchiauo di que’ vo- 
ti y ond’egli afpetta rpuinofi rolleuauK-» 
ci : hà le membra imporporate , cencio- 
fa l'anima, lampeggia Agli altrui pochi 
per di tuorf , fulmina fé fteflò nel di den- 
tro con femedefimo. L’Innamorato pe- 
la di portarli in caia con felici nozze vn 
Paradifo dentro bella Donna , luiigamc- 
te feguicata , ma s’auuede pofcia , hauec 
condotto quel P.utone , brutto in veri- 
tà ,, maxaro fol per eil'ere orpellato', con 
cuivicmptf Và. l’infania , la mollezza, la 
coDi^nieIi:|,,Ja Lode , il fililo , à far 
d<Hiqi^i^,aH9ggia vn.crudfje Inferno . 
.Co^ cónpiitifna ragione nei,dolerfi degli 
fcherpi ,onde Natura, e Sorto , fomma- 
mente auare di fe fiefi'e,non concedono , 
fuorché qualche failacifiìma apparenza 
,aU*inccllettQ alle voglie de’ fcguaci 
,loro , po^am far tenore alle beflemmie, 
che que*,pclcatori fcaglian contro il ma- 
te ^ i quali pel tirar la rete , dal gran pe- 
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fo polli in ifperanza tii alcun pefce titò- 
Jato , trouàn pol'cia di elìci li 
Jamcnte per tirar fui lido vn’inual lall-o. 

Or crediamo noi, che il Principe , ve- 
dendo la Natura , e la Fortuna cosi alia- 
re della realtà de’ doni loro , anch’egli-, 
che luperbo llinia la lua. humana j^tatia 
poco- men , che vna celefte gloria , non_^ 
L per volerne fare ad 4niomo terreno 
gran careftia > Ah , ch’è folo vn debole 
accidente lo fplendore,col cjnalc W Sole 
tle^na di toccar il fango , non e follan a. 
Confentir altrui^la fua amicjtia portai 
fteo di nece^ìfà l’àmmetfcl* altri nel luo 
cuore : & i Prcncipi non hanno maggior 
3 rte , del non lafciaf mai' conofceif U 

lor cnoi-e , nè pci.etra'rlo , 

Or potrà mai dirli, ch’effer po^aami- 
co chi non ama? Potrà dirfi, che amj 
chi è diuerfo tanto dall’amore , lemprC 
àonudo , nel coprir il proprio 
che quepli, che harebbe arfa la carica 
ogniVaìunqUe voha hauelTe i fiabi tèn- 

fieri fubodorato ? Chiamail-fa perVo- 
olia di goder di vn bene , di prmo c 
celi , e n’c fornito l’oggecflè'àmatO.ie co- 
tS bene nclPamore di aaiicitia è Vn bene 
hondlo , il quale, concionache foiame- 
t;efia il pregiabile , perciò parrebbe al 
prencipe vergogna fua il cercar.o' iru, 
altri , qua 6 non ne foffe 

fc medefimo bafteuoli*nente':-ònd'éie ^fr 
rt;ca da altri qualche bene 5 fb4-ameni te 
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di c|uel bene , che ha con feco !a rasiort 
dell’vtile , contraria all’ani!cicia , dah'a 
qual ragione poflìamo e/rer rhofii à ricer- 
car medica erba, diligenti li , ma non 
gii amanti per accarezzarla , anzi per 
itìritolarla , per peftarJa , e rprciner]a__rf, 
&eftrattone il gioueuol fucco, 

Giitarne pofcta ii fr acidume al ciaccty ^ 
come gii dicea Corifea nel Paftdr fido . 

E quando anche il Cortigiano 
ammeflb dentro il cuor del fuo padrone 
in ordine a* negotij , quello fteflb fora_^ 
gran motiuo i efcluderlo in riguardo 
ddl’aniicitia . Efler fauorito , e fegreta- 
*rio mal fi conuengono : fol par elièrfi' di 
te fidato prende i difiàdare il Principi:j> 
di te : ci «dia come fuo Tiranno', perche 
pargli che babbi in mano la fua liberei , 
mentr'ei vi hi polla la fua cofcienza„,. 5 
perciò Giuuenale , che il fapea beni (fi- 
mo , introduce il Cortigian più fauorito 
con fembianza, nella quale 

mtferM\magrt4ieque ftdtbat< ; 

Pallor amici tia t— — » 

E quella è Pamicicia ? che fi impallidì-' 
re ? che fi tremare? Oh mi mira di buon 
occhio più di qualunque altro<Anche il 
cane’fi lo fteflb có la pernice: Si moria di 
fame prinn,che ftaccarlì da vaghegiarlj. 

Ma pergratia ,comepuò mai darli i! 
Cortigiano i credere , che gli lìa amico 
quel Padrone , al quale egli non è ami- 
co^ lo eoo :sòcottqualcoerenz3 di di- 

feor- 
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brano ili quelle rofe , onde cibati pofl'aa 
d*a(ìni ritornar huomini , ma fon faiua- 
tiche rofaccie , die gl'inalìnifcono più v 
che non erano : £(H con oflèquioH inchi- 
ni , e con mentire altezze, ò con fereni- 
cadi, cercano di abbagliarlo, ò corlo nelle 
gambe in gttifa ch’egli cada loro nellc^ 
braccia opima fpoolia,& egli con palpar 
di fpalle , ò foauita di ghigni, e di occhi 
cerca di dar loro a creJere,chc gli fìan^ 
felici predatori nel fen caduti . Con fai* 
Jaci balzi fono palla l’vn dell’altro ia_^ 
perpetuo giuoco . Fallendo docuerunt 
jTaiU y dice Seneca . li non giunger à ve- 
der giamai la veriti non è mifena men^ 
del Cortigiano , che Zia del Principe^ . 
Quello la nafeonde i quefto , percioche 
non ofa j quello i quello , peroche non 
degna di paiefarla • 

Quel Poeta , ò quel Filofolb , pereto* 
che il Principe l’inuita ialfìiler fopra_.9 
Ja rua menfa , forte più i cacciar le mo- 
Iche col ventaglio della barba ,clic^ 
il rincrefcimenco con le erudicioni,auui* 
fa , che il Signore tenga in pregio , & af* 
fapori il fuo valore , ma non sa, che fc_^ 
quel ricco di Luciano metcea Audio gra- 
de nei calzari, benché hauelTe i pié di Je- 
^no , parimente il Principe , quantùque ' 
marchi ii ciglio neJl’vdir de gli étimemi. 
hi però molto più lettere nelle monete 
intorno ai capo il Tuo ritratto, ch’egli 
jaeJ capo • Ma che ? noi Ac0ì c’inganni a- 

H ir.o 
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mo volontiei i ^ percioche crediamo ciò , 
che vorremmo . Miramur partttes tenui 
fnarmore obduJios i cum fciamui quale fu 
quod abfcondttur > ocults nojlru imponi* 
>»M/ Conofciam0 chiari iiìmO) che quel- 
lediraolirarioni , chefd'il Principe tutto 
benigno 5 fono vn bel beJJettoj e par vo- 
gliamo creder viuo fangue il cinabro fal- 
lo , fimilt à chi guafto di vna meretrice , 
con la fpugna delle dolcer.ze proua •con* 
gionto il fier rafoio, che lo fcortica , e 
lo fpolpa, e giunge fino à difolTarlo , & 
d difpetco nondimeno de’ Tuoi Uratij, m 
crederli riamato s’incaponifce. £ certo 
buon mi tengo di tal paragone) c]uando 
mi fouuienC)Che prefib il facetilfimo£u- 
ciano i gran Signori fanno co’ feguaci lo- 
ro eiò , che fan le fcaltre Cortigiane co* 
loro Idolatri; e che fanno elleno } dicc^ 
cofiui . Sempre di fperanza gli nutrica- 
no , non mai di frutto ) acci oche nè ii 
pafl'eflb intiero con la fatietd , nè l’afib, 
iuta negatiua con la difperatione fpégan 
l'afìctto. I Prencipi fonie Iridi del Mo- 
do , tra perche tirando à fe le luci tutte 
de' niortalijpaion veramente figlie della 
marauiglia) e perche la lor grandez^a^ 
è vn cotal mezo 9 il quale fembra pollo ì 
collegar l’cteree cofe con le terrene . on- 
dein quella gUifa 9 che dall’Iride i va- 
gheggiatori folo di colori bugiardi fono 
pafeiuti : il Cortigiano parimente vienu* 
dal Principe ricompeofacofol di appari- 
la} 
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za, Così l’ammirabile Arioftofi da--3 
fchifo Nano ouftVire al. buon Doctore quel 
belliffimo palaggio^ tutto finto Paradifo 
à forza fol di vero Inferno, acciò di fot- 
toporlì ad V n bruttifiìmo patire egli non 
rifiuti . Preltapiir tu dunque , ò fauo- 
rito mal condotto , fede à quell’afietto 9 
che ci moilra il tuo,Padrone , fóJ per foc- 
toporti ad ignobil foma 5 egli è apunco 
comerofa, che per teftimonio di.Plutar- 
co è tutta fredda , benché rappfcfenti al- 
la fembianza non so che di fuoco, mercè 
il deboi fuo colore . che cacciato dalla_j 
naturale fua freddezza , nella fuperfi- 
cie delle foglie fugge à nuotare . Ti 
auuederai ben tofto, ch’ci di te fi valc_**> 
non iì come amico , ma fi come mercaca- 
te , confermando il bel penfiere di quell* 
Oronce , che alle dica aflbmigliaua i re- 
gi) amici , con le quali , or mille, or vno 
&0I computarfi. Guardaor cu,s*egli è re- 
gnale d’amiciria l’eflèr peggio d’ogni vii 
buffone in modo tal-balzato ,che hor si 
numerofaquantitade c’ingrandifca , or 
tutto i vn tratto vn repentino feemamé- 
to quali quali ti faecia vn zero. E fe_^ 
quelle feruide fuifeeratezzeti fi danno a 
credere nei principio della tua priuanza 
per fedeli proue di vna grada pofiedu- 
ta finceramente > applica al tuo cafo quel 
che dice Seneca. à quei crapuloni , che».? 
fiJalciano abagliare neLgiudicar de’ cibi 
djjJlalor vaga apparenza, qnaado ven- 

H a go- 
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gono al principio io tanoJa . Non gli c6> 
tempiar quando fumanci comparifcono 
aliamenfa. Exitam fpeiìa. Cosi anco* 
ra,vuoi conofccre di qual, tempra iìa la 
grada, che sì viua ci comparcc il Princi- 
? Non la giudicar da ciò, che ci raf- 
Kmbra:adeflb fui cominciare . Exitum 
fpeda. Che cUraibuando cooofcerai, eh* 
cUa è conacivn de* giorni Indiani , chc^ 
ibi nell’A-urora fono feruidi,non nel me- 
riggio ?Ti ha forza il coafeharc^, che fé 
falìo è trn’appecico’, che G auuenca ingor- 
damente al cibo, ma tancofto à due boc- 
coni fuicne, fallo ancor ha quelPafietco , 
che con vn violento^ e non dureuol cal- 
do (èrue folo à bruftoiire , non i Cagio- 
nare . Ti rerranao in mence que* bei 
Cori, i quali nafeono nel Marroflb fu la 
ruperheie dell’onde,fenza hauer radice , 
e fernon folo i ritardar’ il prolpero Viag- 
gio de* pafi'aggieri , e ci parran ricracco 
' de gli a6recci del tuo Principe, che vaga- 
inenceeolorici ,-fono in cucco priui di 
* fermezza , e fol ti s’accrauerfano à impe- 
dirci il ricrouar il pou-co di vna cara tra- 
quillitd. fé più coCo, nel vederci in breue 
tempo crapaiTaco dalle amabili dimcfti» 
chezze alla fperienza de’ rigori più fer- 
.rei, nonci fouuerranno gli Amoretei di 
Filoilraco , de’ quali mentre due Canno 
fcherzando colJanciarh, quinci,e' quin- 
di amiche poma, itoCo^ altri due rab- 
biofamenee fcaglianlì all’iaconcro 

. . . ‘ face* 
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faette. Et aUor conchiuderaf y non cf- 
fer amicicia » ma apparenza di amicitia > 
doue non è fermo fondamento y nc^ 
trouarfì fermo fondamento dotte ageuot;; 
li/fimafii; la caduta» '-■< 

J--.. •; ■ V 5 

• cecidit^shiH non eràt tlle gradai 

■ £ per veritd) fe la Filosofia c^'nfégHaL>.»9 
che le.foilantiali tfamatationi Tempre:^ 
inaliti mandanfì i donuti alteramenti , 
quando ^per contrario vn crudelidìmo 
tracollo moftreracci,l*infelicc Cordgia- 
aio elTer rimafto nudo della gratta del Pa- 
drone tutto i vn colpo, conuerrd pur di- 
re , cb*ei , non la foAanza > ma alcuna 
apparenza accidentale^ atra a ruansre^ 
fenzadirpofitionealcuna precedente ne 
■poflèdelTe . Or che ciò di tutti auuenga , 
baftarebbe il dimofìrare,che di coloro, ì 
quali piò parean (ederfì ftabilmente sn^ 
.cima al cuore del Padróne , e men fog- 
getti i giù cadérne, di facceduro . Ma^ 
il parlare di Prefafjtf ^ Corrimano fauow 
ritodiCambife,fol da lui riprefo deU* 
batter beuuto troppo vino , gK* moftrò ^ 
non clTer ebro,col piantar vna fae tea nel 
bel mero cuore del Tuo figliuolo » i cui 
fe volle poter far Pefeouie coi rimaner 
viuo , gli conuenae an^ lodar il colpo» 
e dir, che Apollo Ea^giuftacamentenofi 
lipca cioccare il fegno : di KarpMo, ' cKc 
ammeffo al fegn alato honore di tedcrclj 
col Ri dmeafa, fpenfelafttacliniecoa.»; 
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le carni de* figliuoli propri) le cui tefte j 
squali per confrcci fattigli dal barbaro Si- 
.^nore in vitimo recar dauanti $ e inter*- 
rogato , come gli fapefle buono ygli c6^ 
Senne anche hauer voce per rifpondersy 
che apprcSo il Rè gioconda G era ogni 
cena : di Pirhfo, che chiedendo d Serfè^ 
4a vacanza dalla guerra per vn foJ figli- 
uolo ) di cinque ch’ei ne haueua' 9 dopò 
iiauer per ordine delHè quello icelto , 
che più gli piaceua , il vide in due parti- 
to , e per le miferabill metadi > apjKfc^ 
^a ambe parti dei camino v paSar ìó ef*> 
lército r .divno Amino dal federe 9 
quafi che giacer fili letto del Rè fiefib 9 
fubitoTaltatofopra infame forcai di' vho 
sfortunato dito., quali Padre venerato 
da AlelTandro 9 poi trafitto in vn mome- 
to dallo ftefib'con mortai knciatfaidi vn 
famolb 'Belifarid^dirpenfanre tefièi pal- 
me, uracor de gnocchi fiòpefatti di tut- 
to il Mondò ^adeflb^prìno deVfiioi pro\ 
prili^ccBrrranccTnxozioiiiilfauellar di 
quefii dico,e di treccio altri tali per lie« 
si fiime cagioni fulminati da più fieri Ari 
li regi) ; fora vn’abufar de voftre oreci 
chie 9 quindi à vn fol Seiano ^ in cui s'a*- 
dunan quinte circóft^ze pofian dar'rl^ 
lituo alla véracitl della mia opinrpac^ i 
fiftringeromnit V Dird tnìaJto^ mipoco ; 
ConfiiBiòtfnpIadtlintuttéir^iÙe pnl 
afScaceàiéùfte fyaoéeuoli HaèieroìGtelof 
11 bramar dtiarfi Imperatore fùaècdfim-*» 
-1 C ‘ I 
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non fi permemndo ilarfi otiofo al Hefi- 
derio huniano j’tratcone J’Inipero, nulla 
à lui mancaua più in quefio módo.Trio- 
fauano gli antichi Duci in Roma due 
tre volte alla lor vita, egli in Roma triS^. 
faua ogni dì di Roma, che per il giogo di 
Sciano s*era tutta vnita in quei fol coJJo^ 
che Caligola le dehaua per la Tua fcui-e : 
onde beniilìmo quei diSe.Setanumin cer» 
ùices nofiras non imponi > fedafcenderc^ M 
Il giurar per lo fuo nome era vn giurar 
p Gioue:i più facrofanti Afili eran le fue 
Satue , ad vna delle quali veniafdato per 
vfifìcio,di calcar le ceneri del Gra Popeo^ 
' In fqmma, conciofiaclie il trono oon^ 
capifiè'due regnanti, cioè d dir Mmpera* 
tore, e lui, quegli, che ritirofifì in Caprr^ 
è cede all’altro il luogo, non fù Sciano • 
Sembrauaegli queRi ben’alzato,ed in- 
ternato , e rafibdato , e inuifcerato nel 
midollo della gratia del fuo Padroncj» • 
Ohi haUerla creduto poter mai trouarfi 
ariete, fulmine, è bombarda, ò terremo- 
tOyChe ofarre fcuoterlò ? Più toRo fi faria 
afpetcato , che cadeflero da gli Epicicli 
loro li Pianeti , che di Encelado allc^ 
fcoRè Mongibello , od Etna fi touefciaC» 
fe , che al (offiar di vn zefiretco i fralEni 
del bofco Ercinio fi ruellefièto dalla ra- 
dice, che al baciar, non che al fiottar del- 
l’onde gli Schiauoai fcogli fiafracellafife- 
to< £ pare . J^o ditiihtmStnMtuidin 
H 4 ‘ d», ‘ 
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tluxerattfopuiuj infrujìa diuijiti in quem 
quidquid con giri ftoterat^ Dy» borni ncfque 
contuleruntiixco nibil fupcrfuit » quod 
xami/ex traberet. Quegli > il quale i Tuo 
talento dirpenfaua a* popoli le buone» ò 
aee fortune loro » vidde dUptenfatc per 
le mani de gli fteHi le proprie carni.Que- 
gli:ch*era diuenuto grande in guifa, che 
al Monarca Aefib con la Tua grandi0ima 
ombrartogliea la iuce« fol fo^ì ^infamia 
di edere da vn boia drafcinaco , percbe 
prima fu da cento mila boi] lacerato» fol 
iiiggì Io ftratio di eflère inghiottito dsL^ 
cani , e lupi perche l*aria, e'I vento coi 
disforloiftattonàid anticiparono. Que* 
gli» le cui fcale poco men (aliuanfi » che 
ginocchioni » mifurò precipitato le Ge- 
moniecol capo inaoci . Le Tue Ifotue di*^ 
uentarono paiuoU» caldaie » e pe^io. I 
Tuoi figliuoli» che fo non bauean di Soli » 
e Lune il nonae» come quei di An£onio»e 
di Cleopatra »hauean però ;4a ognuno 
ticolitntti Ipiraim Altezzai».Maefii » 
Senenit.de», e Lue^ furono Ojrpzzati :dal 
Carnefice» e la mifora figliuola ^ ÌA età 
non ancor atta al macrimoiito» pricna^*» 
che prouar il Uccio> dall’infame oumigoi' 
do»prottòlo ftupro • . . ^ 

s Oh Sciano» oh. Setano » e per q uaùme* 
ni da sì gr»t<ie altezza à ai grai^. ahil^ 
lo ?*' Forfo peecederoa ceetc: forpenfioài 
delle folitè dimèflichezae Tiberio», c 
te » gratiitàrctieca di maniere »,guatatjufa 
• ti ‘ non 
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noli «diente, pone non più facili , <]ual 
f er l’adictro ? Su,ccederon pofcia i poco 
à. poco Je adorationi delle turbe fniinui^ 
te, gli applaujì de’ teatri , diuenutifio^ 
chi, le ftatue trap^fl'atc fenza inchini , ò 
sbcrrettamenti, le anticamere sfòmitc_i‘ 
di Cortigiani , le fcale più non ondeg- 
gianti pe’ foltiflìmi march di chi anda- 
na >edi chi Yeniua,fino ad arrinat pia 
piano i fegno di fuggir come appcftaca^ 
non che il tuo contatto, ma la viÀa > - Fu- 
roncjuefte le difpontioni accidentali,ehe 
fe yetamente polfedeui la foilanza nell* 
amor del tuo Padrone , cran pur troppo 
neceflarie perifpogliartcne ? Afa nò; inj, 
Tn di medehmo al capeftro dal Diade- 
ma, da gli Adoratoci al manigoldo, dalle 
vittime fagrificarci come vittima , dal 
moltiplicarti in mille liatue al niente.In 
vn giorno ftcflò , in vn*ora 0fiTa . Dir di 
Ce u poote ciò , che diffe Scàtio di Città 

, quando in eha^ 
abocca il Percorrente de gli alTalitori . 
tJU-Vfbfminuenias , vtJtfigna nudità . 
Ben te lo hauerebbc alcun Filofòio, .od 
Aftrnlogo potato prefagirquel giorno ^ 
cte Tiberio. alia prefen;ta idei Pontei&e, 
e del popolo; nomano , :neiia morte di 
Vnico figli nolo , da eflb generato;da eCo 
ndoctato , col cadaupro.ancQt caldo astiai' 
Ùglt occhi , per dir cosi. » ftni^. pittar 
à^^ima I, mentre le tjirbit oe>factartt»4> 

amiti I > 

' H g ne! 
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H€^odar l'eftinfo irteglio aflai Pa- 
dre', apparì Onrore". ^xpetienditm fél>\ 
de Alt S^a-no ad taHuì flàntinqudm 
fojftt fms perdtrt. Ben haufiefti àliot"! 
potuto 'accorgerli , che i Prencipi non_i 
fanno amare , e fòlb foteopongonfi ad af- 
fetti> ida éul e^fl'ér f<>tH*a'p(>fHporino’f^e-^' 
rarev Non si kmarclitfauof ito-chÌ-flii-> 
àliMO>Jbs^^ mén si amare ; 'Ne^U^ amare 
IlfigHo^thi nètJa mbrtè vi<eafi^)id^ito^ 
lij kmbiiiofo ridia coftartìf 4 ■' “ 

'' Suegliateui , fgafiritìteuijò piéi 
ti Corrigiarii , che credete di eflète tteì 
Firmamento- della gratia ‘Principefcali 
ilcJle ben fiflè - j i , . ; ^ 



Perche dice Gionenafee <■ ‘ - on > uv ; 


^uisùmetiauwmmt gelida Pranef^ fai. 

. . '^nam ì ’ ' * ■ * ■?: ■- 

. ‘NosVfhemc^limUi xmtàid^ióttt'fuiiS. 
M Magna pàrfefui — *■>■■■ ' ■ * . .4 

, i'fiMi: . o3.4V.q 

Fripfeédi c ffturai^e' ttt^e^^amiciA 
tia »mai^uella‘de’'graridi:kcféri'fif li ^«óai 
deboi fih» /che rióirlo puoJtìftr <ì didit 
c«mcrite ; cfce non fi rbiiipaé Fimtìaf 
amicm^cf non ih ainichia ^ [edìft -appa^ 
babex^OWì^e&è.ln appamunCìù^l 
figotedr'laf ÌGHtir 
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appefe ad vn’ anticamera • Et appunto 
hò già ofleruato ,che per mantener tali 
figure intatte contro le cignuole, freganfi 
foauenicnte con, mazzuolo di aflentiÓ5 
ond’io ritraggo quanto fiano veramente 
amari qne’foaui palpamenti > che fi il 
Principe alfuo Fàuoiito , sì ch’ei và ti- 
rando inane! canto , che liti ingratus j'u- 
periorum cultus voluntaria feruituteconr 
fumit. Maggiormente', che fé dall’afyl- 
tio vien à'trar lo ftomaco gran robuftez- 
za ) ben é forza , che tal cibo’pafca il 
Cqrtigiano , il quale , fia pur fauorito 
quanto ei vuole , pur fi vede , che con- 
tienghi digerir bocconi proprij da flruz- 
Zo . ^ntiruenerant qu dam amici. propter. 

léffi'già in Sene- 
<rai tfi’ofttà'tité con cotali'detir tiauer ' per 
la r'enùia- de* nuoui’ hofpirr àbc«rciuto 
robba al fbcplàio da fiagiot^re . Ma io 
Jicconciando fi bel tetto fui mio dofib, di- 
cocche cocafi fon gli amici de’ gran Prcn- 
cipi. Seruon folamente,acciochc il fumo 
del Padrone ambitiofoi con gli oficqui 
loro maggior diueoga< Etti fan miracoli 
{ virtù forfè della patienza loro, che gli 
fa fanti ) fan nel Principe rifuegliar fu- 
mo, fenza fuegliar fuoco , poiché fon^ 
cagione delia ttia fuperbia ^ non del fuo 
amore • 


H « ^R. 
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ARGOMENTO. 


V Ohone della Jlirpe de gli Jrf acidi ' 
fì ialgenitor Fraate Rj dt\Par'- ‘ 
n dato per. omaggio adAftguJìp ^ 
jUtuoJJt in Rem/ti e morte il Padre, fu da* 
Parti cbicjìo a’.V Imperadore , acciò plr Ke 
loro il conced J} Impetratolo pentironfc-^^ 
fie ,ist vna delle cagioni fùJa qualità de* 
fuoi cojìumiy de' quali Tacito .f arìanda, 
dic^coti . Prom pei adìtus > obui? coizi:-^, 
tas :igootacPartliis virtutesjjHoua ’ 
Yicia^&fjuiaipforuiiKqiaipri. . j ^ 
buj aliena » perindc-j^ , • 

odium praufs % & 
bonellis. 


i ' ' ■ ) r ’ ! 
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DISCORSO 

OTTAVO» 


Orce feudo . veggo 
quefta ' volta 
Tacito contro ì miei 
colpi quella Ibi’Z^u» 

cfficaciffinja dcll’v-' 
forche auutzzando' 
à pafeerC di toflìoa 
il palato humancr 
qnafì di efea fapori*' 
ta , eome leggefi di Mirridacoy fà alrrelì 
che alla moglie di lerone rchga à làper 
buono il fiato del marito , ancorché pu- 
ra più di vn cartaio • Cosi la Nottola—.» 
aduratafolaBaence ad.efiimarper Sole le/ 
Lucciole ,'odiail-vcro Sole: la Talpa-.»^ 
che altro nodrimemo in ccrra> fuorché 
terra non ritroua ^pofta in aria in mera- 
ai miei di Spagna . fi morria^i fame , il 

Camal eonte I che ha non meno vaKb il. 

cibo , che iii riguardo della picciolfezaa 
hàbbia il gran rtonte , le più delicatr pol- 
pe diEpu^^»^ Sibsrirn^ifdtSnarchhe- la 

Noe- 
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Noruepa moelie , ch*eflcr baftonata y e 
gia’ta ha per là cofà/rcchefia-, 
G a o'ffefa foiéninìma ie carezzutcie vfa*’ 
re ila’ marici qpì ncIMcalia « Onde de« 
gno di riprcnnone parafò ’io., che voglia 
Tacito riprendere dello hauer detto*, che 
fpiacefle i Parti Japiaceuole^^za infoJita 
dei nuouo Rò y mentr’ eran coHumati al 
fallo de gli antichi , e quindi le virtù no 
prouatedi vna adabilb dolcezza vitij 
chiatn alierò « 

• Or io per far pretto dcV fatti contro iT 
noftro Tacito j coJ dimottrarli*, ch’elTer 
cofa nuoua non pocenè,far ciò parer vi^ 
rio , ch’era da per fé virtù , mentre à luo 
fauore e|li G vaie deli*alÌuefattione,che 
Tuoi render piane anche le afprezZe ìq 
«ni varrò all’mcontro della nouie^cJ» V 
che con l’appagar là fetè nata inVn^col 
cuore humano , di conofcer fempre cofc 
non più vMe , è si pregiata y é hanuta.^ 
cara , che fol che di lei partecipi cie,ch’è • 
più viJe,fattì tutto i vo trattoli più pre< 
tiofa. 11 Solenon è egli la più nobiJ gé> 
ma , che ha nel Cielo.? E pure , perch’ei 
fi mirarli fempre ; lì mira i pena . Ltt^ 
Cometa non è ella vn< pò di terra vile 
allòtcigJiata leuàta in aito ? e perche api 
par di rado, detta più tumulti eoi fuo cri- 
ne tri gli Aftrologhi .j che tri FilofoG *n5 
là co* flutti > e co’ teHuttì l’onda di Ne- 
gropoote. Giiocchi oeri non dourc.b^ 
èòao cUtrtGii Rèdeil'a&ine per ia.bel) 

ita- 
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iezi'a ? Per inéoritt’arfi à ogni paflbin.;» 
ogni volto han nome di-plebei ^ & boi!- 
gitnai tengono il Vanto certe-luci , chc_^ 
^rche in guardar non van ben bene à di- 
rittura, come le perfone buone, fon_*5 
chiamate fcaltriteJIa ; & hanno nel Jor 
vitiò li virtù lorb\ ‘Viia » doiciflìina fra- 
granza vociti dilla pompa.' più regai di 
PrÌBÌaùei 3 ,clVe la tofa-; perche nel glan- 
di ti ti è nàta^ ti odora di aglio i quella , 
che daraiinoti i reticoli fu dati; di -brut- 
ti Almo gacto'mammoiie', perche vien_^ 
dall’altro Mondo,» fi quafi lungo il na.- 
fo 5 quanto hai la villa . Onde Plinio > 
peroche quel Nano ( fomma fconciatui- 
ra ybetiche dimorato più di diece n.elì 
nefmatcrnfo^^entrc) licomprauad mag- 
gior prezzo di vo donzello ben. propor- 
tionato , fol perche ne òafeon pochi, diG- 
Je . H^cexbotninum gmere iudibria fui 
ncbis miracula tngeniofafech Naturtu» * 
Il (thè haurebbe detto a bocca affai pui 
piena , s’ei fi foffe ritrouato con Gioc^ 
dtfàporrc ^occhiolino per; 1© fefio dj 

M^lralfe , ff 4 :gfànde ! . vopo .mal eoa.-» 
sièfibiptrtecar al-po«ci#ainiii«at9w^ 


(anifd * ’ ■ ' ' ‘ 

• '<■ Doue per contrario , fc la lunga yrao^ 
%a fuol recar alcun jdiletto c#l facilita 
le malageuolezze , fuole ancora col fa- 
tiar le voglie apportar faftidio • Ond^^ 
Tediamo , che il gólcdb-configliatamcut^ 
ialcudaYBapstticfpcffo tortore , * la» 
> % J 
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giahi> e s'ap^Jii al bue : l’auaro (coirne 
dtce Seneca ) fuogliato di cefon) dalTi ad 
imitar J.i poueru,ch’ei teme ,.coi coprir, 
non di fcolpici argenti^ ma di creta difu;«K 
fata la vfata rocnla. > • :- 

Or , fe anche le cofe abiette , ò fchi»- 
fe, ò moHruoie , ò vili da per fe diuen-- 
gon care , come mioue^hc /ari di queK 
le, chcyfi come c la vitti , fon pretiol^, 

. quallor s’accempagni ad cA'e ancora la^ 
Bouita PQuafì vitij abborrirannolx-, ò di- 
fpreazeranno/ì ? Si , perche la Talpai:^, 
ed il Camaleonte , auezzi all’aria, ed 
alla terra , cibo più foaue , e delicato ri- 
durerebbero, dianzi diceaiì . E E diceua 
con ragione , peroche riduteriana :Vti^ 
cibo , ancorché da iè dolce, nondimeno 
/confacente alla Natura loro : ma-^nel 
della virtù ^ che fin dal primo nafeerc^ 
è alimento più di ogni altro proprio alif 
' huomo , puomaiell'ere, che quantuque 
lungamente egli digiunone £a dato, pur 
^uailorainfe , od in altri gli A rapprc* 
fenca , non ne goda , ami gioiCca , come 
gioirebbe l’hiiomo da Platone ftnolegiiar 
to y ogni qual volta con la fui meUida^f 
cui dittilo iuogamente andò vagando , É 
raSrotìtaSe P Veritl , che conolciuu'dal 
gr^n Tullio, il mofle i dire, che fe la^ 
virtù apparilfe d gli Qcehihumani^on^ 
vidlNle fembi^nte , A di> (è innamorar ebi» 
begli , che iq vano 4Ì Ciclo più raggirar 
rebbe , perd^ar an)oce,>^^q marauiglk^ 

•V .] di 
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dircftsffo,le ftelle, e*I Sole. IJ qual 
Sole già non voglioio credere > che 
da popoli della Noruegia con men pre- 
ti«(ì titoli raccolto , pcrch* ei giunge Jo- 
xcquando fon gii auewi ad vna «otte 
di fei meli., che da Garamanti , perche 
1 hanno ciafeun giorno i fil dirìtto,esc- 

aa alcuna nuuola fopra la iella . ^ , 

Pur fi come la Virtù , : che vniuerfal 

chiamiamo , sì diuidcjn varie patti , le 

quali fono le virtù fpeciali , io non farò 
contrailo > che di quelle alcuna ^ colp^ 
del corrotto guflo ) non in ogni luogo , o 
in ogni tempo , nf ad ognuno piacer non 
debba , e confeguenremente eli honorati 
nomi , ch’ella gerita, non ne riporti 5 
anzi nellalite vinta lìa da litigante inde- 
gno , come fù da Marfia Apollo , quando 
Pane j òl’Vlìgnuol dalla Cornacchia-.?, 
quando TASno furono i Giudici.Quindi 
per ragion di efempio, la mpdcftia della 
ritirata giouinctta, difpiacendo al ten- 
tatore Amante., nome haura di letitade» 
la leuctità del retto Giudice fia heileni'* 
laiaca da’ maluagi ,^conae barbarìe^l Pa- 
rafito chiamerà la fa^ia par^monia del 
buon Padre di faimelia fpilorceria. Et 
in fomma tutte quelle guife di virtù, che 
hauranno , come dilTc Claudiano , rab*?- 
buflfaco il crine , grane il guardo , e la_* 
naaiicallufst^pVù Catoniane In fomma, 
che Cefariane,fian fogge ttc ad effer va-^ 
riamente interpretate; peroche , lì come 
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(e 3Uuerrannofi.i colóro , che fóttómct. 
tono il talento alla ragione, vdrannolì 
chiamar qu'ai fono , incontrario da chi 
' và ftiiato per camino di lufìnga facilmen- 
. re incontreranno biafìmo , e^malcdicen- 
za. Dillelo Io ftcfl'o Tacrto. Q^uàdam 
imo virtutes'odìo funf^feuerìtas obfimatay 
t nu\£ius aduerf ut gratiam antmm • 

Ma la cortefia , le facili vdienze s la_^ 
prontezza al falutaré , e tutte le altr e ; 
guifediafFabiltade , bet» può alcuno 
diarie ) c biaiìmarle, quando ei J’habbia 
d efercitar con altri, il quale odio Gioue 
conofcendo in Marte, non gli feppc far 
minaccia s’egli non portaffc prontamen- 
te la guerra a Tebe , quanto dirli . 
Nilequidim crueieleminor > //t mite j beh- 
iìumque 

Numen - - n , , , i 

Ma in ordine à prouarla feco cfercitata j 
niun può dirne male , fol eh’ egli Ila va’ 
huomo , non vna fiera , -Anzi quando 
fiera àncora folTe : peroche fe placido il 
Leone àfiienS da chi riuerente gii £ at» 
terrai piedi : scegli lambe,qual cagnuo- 

10 la tnanodel maeftro , che’l nutrica , fe 

11 più horribiJe Elefante, nelle maggiori 
furie, riconofee, e falua da Tue ire il fan- 
ciullin di quella madre , che coronolio $ 
fc il terribile Alicorno fa fe fteflb preda 
manfaeta della rcrgincllà, chea filo! $ó^ 
ni ofterifee il gremì» in piaceuo! letto f 
chiaramente vedefi, che anche Je fiere^ 

riue-' 
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rlueVifcono )*amano,& adoranolafacilt- 
tade ,ela(forceiìa . . 1 

'■ t Non hi dubbiò^ efl'erui cofe , che fn^ 
fé (le(Te, ò fono buone $ ò almen non 'fon 
cattiue-, che peròquaJiora giungon nuo> 
ue , par che non piacciano . Onde chi 
con Je fiirate ; e fmunte brache di quel 
Marchigiano Giudice ia del Boccaeio \ 
per quanto elle fofler opra di finiflìma«^ 
ago « comparile tri i braconi Tedefchi , 
ò pelato in cima , come iìtnia in fondo , 
tri chiomati giouani Francefi . ò tri lc_,> 
Oame loro ^ che /ì Rudiano di vcciderc 
gli amanti col pbrtar la morte in vifo al- 
ia pallidezza , arrubinale gli occhi de- 
gli fpettatori con le guancie f Race sL^f 
fcuola di Spagnuola Comediante , darla 
noia , e Icherno riceuerebbe : ma fi come 

• «cotal noia fora la fproportione , apprefi 
nell’oggetto dalla potenza » cosi per co • 
trario è forza j che d ciafcuao i in ogni 
•luogo 3 in ogni, tempo > giunga^ 
-nuoua pUc quanto ella si > in mer- 
cede del diletto , ch’ella arreca»octenga i 

. titoli più nobili , come adatta fomma- 
mente ad ogni tempo > ad ogni iuogoj e 
ad ogni conditione yla Corce/ìa. 

' Vn, ch'è coftumacodi.couar con dodi- 
cihoreièettifpiùmàcCiati di vn Sarda- 

• Rapàio, certamente non. potri auuezzar- 
iì . a macerar il fianco fUlierupi ò diGi- 
rolamo j ò d’Ilarioae Chi con gambe 
Ipenzolate fùol commetter Tuoi viaggi 

alle 
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alle lettighe di Mecenate $ non Taprà) fìs 
non dopo lungo y(o , conficcarli ritto 
co* Ginnefofifii fopra le bolléti arene in 
faccia i vn sol rabbiofo dal di alla notte. 
Conuerra , che palli prima da fagiani, e 
da pauoni alle pernici, ed aileftarne^$ 
dalie itarne alia gallina 5 da quella al ca- 
brato ; dal caflrato al bue , chiunque Ha** 

IO commenfale gran tempo di vn’Apicio, 
è di vn Lucullo , vorrà far pafiaggio alla 
polenta , od alle rape de* Fabritij , c de? 
Cincinnati . Peroche gli è raalageuoi co- 
fa correre ali’insù , vogar contro acqua 9 
réfi difimpara quel , che piace» ne fi ap- 
prende quel , che crucia con facilità^ 

Milon Croroniatonon può giunger alla 
gloria faceb nefea del Ituarlì in collo vn 
toro, s’egli fin da piccolo vitello re^* 
gerlo non fi auue?^ò : Non così i diletti, 
c le dolcezze . Quanto mcn fi fon pro- 
uate , tanto più fi apprendon fecilmcnte 
quando fi prouano . Apena feiicolare, 
che Tei gran maeilro » li bambino tefiè 
nato si poppar il latte dolce » ma ere- . 
feiuro , pena fortemente incorno il lati- 
no amaro . Se anche alle foaui cofe»' cui 
non fiamovfati,bi(bgnaflc Audio per ap» 
prenderle, àper afihefarci,d chi conuc- 
nia mai più lui^a disciplina» come auez- 
7.0 fino alla virile età nella comrarit^ . 
fcuola , quanto ad vno Annibale ».chQ^ 
Tocco la bollente rabbia del Ciel moro »<t 
forco i tofiìchi del fuolo di Africa, c fbtco 

Pai- 
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l’altte Città défhiacci,e J’oflination de» 
fcogli, più domaci dalia loiierenza fua^. ^ 
che dall’aceto (òpra i’aipi , e gli Appen- 
nini , hauea ftudiato fempre il Ibio libnv 
delia fofierenza notte ) e giorno fino d 
perderai meza la vifta ? E pur non rag-' 
grotto le ciglia , non arrufifo il nafo / ò- 
torce il mafo pien di fdegoo contro 
delitie capuane , anzi in breui(fima_^ 
hora diuentò fi laureato baccalare in.^» 
voluttà ) che fé fòlle ritornato allora in 
Africa 9 vn’tfTeminato Annibaie farebbe' 
dato il maggior moflro de’ Tuoi paefi.O- 
dafi mirabilmente Seneca. difcit ^ 
vt vi Jf necejfe/uerihin rofaiaceat^ pu ò (li 
dir meglio ? C^ale nafo hd d’Kopo di’ 
odorar gran tempo gelfominiye rofc, pri- 
ma che eoderne , quando folle ancora_3 
quel dcrmaggior Medico, che habbiaa 
(pedali 1 Q^ale orecchio non arride (u- 
bito al violiifdi vn Michelagnolo, ò alla- 
voce di vn Loreto , ancorch’ei fia tutta'' 
(ìia vita (lato appefo con gli orecchi ad' 
vn pantano pien di ranocchi? Conuer<» 
rammi accoìiumar le luci forfè per la^ 
fcala di bellezze partiali , e prima tra<« 
palTar con effe per la gola della Terefina,' 
per la man della Gonderta, per le luci' 
della Rodiotta , per ia nobile aria della 
Francafpina ; per la bocca , e le pozzette 
tenere della Clarice , accioche Pinellcr-^ 
ta , la qual fola è tutte , poi piacer mi 
poffa ) poffo ch’io per fino ad ora con^ 

an- 
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anticipato Purgatorio foflì ftato liec • {Ta- 
rlo fpettator di quell’ Ancroia , che 
ben è fguercia, meglio proucdute hi n5- 
dimen le occhiaie , che le mafcelle? Di'- 
cerai di nò quel giouinetto del Boccac' 
ciò, il quale, benché auezzo alieremo 
tutta fna vita , non hauefle raai veduto 
altra belta,chc vna pantera ben macchia.; 
ta, ò vn ben cornuto ceruo , non per tan^ 
to al primo lampo delle Temine , chc^ 
Dianoli gli furono dal faggio Eremita^ 
intitolati i diuertirlo , ei men badando 
al titolo , che alle ferabian;te , to^améte 
di efler reprobo defiderò . Nè men polfo 
creder , che fe l’onde Baltiche mandaf- 
ferci vn NoruegOjò vn Qoto,‘ ei trala-* 
fciaflc di lodare. 8f. ammirare , che il no- 
ITro Nerui , c’I noftro Peglì ne’ Carneua- 
Jefchi giorni apunto fappian vefiir ma- 
■fchera di Aprile , pcrch’ ci femprc fotto 
Pagghiacciata rabbia delle fue terribili 
Orfe fi fia vifi'uco . Anzi io tengo per fi. 
curo, ch’egli titoli non men pregiati lor 
daria,di quello che farebbono i noftrali 
vccelli alia Fenice Egittiàna , come, che 
mai più veduta , s’ella tutto à yn tratto 
comparire i ricercar-cra noidagli occhi 
di Alraidea , la fingolare, rogo canto par 
vitale, e pretiofo dell’vfato, quanto for- 
mercbbeglielo vn Sol più vino , e fpiri- 
tofo , che quel del Cielo . 

Or venendo all’Aft'abiiita , gii ch’ella, 
'ancora niente della Fenice Oi.ol .ne’ » 

Prea*» 
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Prencìpi dier (ingoiare , & vtiica virtù » 
per quanto vn popolo -non l’habbia da’ 
fuoi Prencìpi fpcrimentata , non faprei 
perciò , com’egli à vn tracco non fapefls 
ammaeilrar il Tuo palato a dolcemente 
aflfaporarla , e quindi alzar le mani ai 
Cielo dell’hauergli la nòuella manna_j 
piouiita Topra . flemo difeit^vt vi ,jS ne- 
cejjie/uerit^inrofaiaceat 3 farorami leci- 
to di replicare à bel propofico . All’in- 
tolerabile alterigia di Afluero, al cui co- 
rpetto penetrar lenza effere chiamato, lì 
era hauer veduto , non il Rè , ma il bo- 
ia ; di vn Caligola', che fofteriua fulJe 
fearpe i baci de* più nobili Romani ; di 
Pallance , che *>giamai parlò co’. fuor li- 
berti , che per via di fcricco', ouer di ce- 
ni: divn Perfiano Cofdroa , che anche 
in terra s’hauea fatto vn Cielo , per po- 
ter i Tuo talento , & i tutte le hore ^pio- 
uer, ora fulmini . ora grandini' fopra i 
mefehini : di vn’Alberto Valdeflàin,cui 
fcagliar vn piatto , e feemo della vita , e 
forfè della teda renderne alcun’ infelice 
fuo domeflico , era lieue fcherzo; di vn’ 
Imperador de’ Medi , nella cui prefenza 
era mortai delitto fputare , ò ridere, in 
fomma al fallo de’ Neroni , de’ Tiberij , ' 
de* Domitiani , che qual £ere ilauaii^ 
rintanati , quali in tante grotte, nelle 
loro ilanze, efblovfciuan dalla folicu* 
dine, per farla, e come fiere apunto ha- 
ueuano le Arpie aeil'vhghie ; i baniifchi 
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. nelle luci , nella voce i Tori , iie’ denti 
Oi-fi , ne parcanfi Dci.fo! fe tratcaua- 
no da bertie.gli huomini, di quelli all’al- 
terigia fi ) che huom non auezzo non_.» 
potrebbe , fuorché dopò vna Teruiie ca- 
nutezza, accoftumarfi : anzi non mai 
potrebbe, pofciachc per quante voice ila 
all’ingiùrifpinto il fuoco., gran follia.^ 

farebbe il crederfi di accoftu mar lo à li- 
mile YÌaf?.io » mentr e fua natura il pog- 
giare in afto . Doue per contrario noiu* 
hauendo il cuore huinanoiftinv» nac“- 
l alc , che preuaglia à quello di efi'ere ap- 
prezzaco% folleuato , fe il Padrone lo 
appaga con l’a$abil gentilezza, con j 
quale fluafi viene à pareggiarlo à fe me* 
defimo , egli perche non è ^uuezx.o, ne 
dirà male ? dunque anch'io , pcrc^ocne 
lungo tempo cibi lol mangiai .tutti can* 
nella , c pepe aborrirò la 
no , da fpaue ghiaccio ben raureddato ? 
Ah , che l’altre virtù tutte fon^qual mo- 
to 9 che.. trottando refifienza nc’Tog- 
«etti » doue introdur vuol fua forma, pe- 
na a difcacciarnc Je contrarie difpofitio- 
ni , foia l*affabiiiti , la gentilezza, e lu- 
ce , che non croua qualità contrarie, che 
fi oppongano i fue opre , fi che a pen^ 
fpunca fopra il Gange , che già i terUMni. 
di Alcide ne fono attinti » Tife® 
tunque bcftialiflimp , prendea diletto 
ideila dolce mufica di Cadmo , benché 

aucftifolamenterilbcax faceflè le yicto»- 
^ . rie, 
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tle ) che il Tonante haueua riportace di 
efloTìfeo. Nella Ueflagui fa rafiabiii- 
rade al pari della mulìca è vi dolce cofa 9 
che fé per vn'impoinbile ella nvaipotei^ 
ù adoperarli in danno di neflfunO) ardi- 
rei dire , che anche i quefii > folle egli 
piir zotico 9 fé fapefs'eflère 9 sì ben da- 
rla nel genio , come dc0e la beltà d’Ifi* 
genia piaceuolmeace addormentata in^ 
«quello di Cimone linfenfaco 9 & il be- 
iliale . 

Fu già vn pittarono mi ricordo il nomè^ 
dice il gentiUnìmo Ariofèo , il quale di- 
pingendo il Dianolo , noi dipingeua co 
le corna » e con le zampe 3 con cagnazZQ 
ceflb , e con lorda coda 3 ma leggiadro 9 
gentilefco 9 con fembianze 3 che parean 
copiate da -quelle poma 9 con cui fu da 
lui fedotto ^infelice Adamo : cale final- 
mente 9 ch’egli prediceua col pennello 9 
che tra le più bellei e più leggiadre Da- 
me della Cicca noflra alcuna era per pré~ 
der nome di Dianolo , quando che fof- 
fc Or, le Prfo di vn contrario render 
aborribile douefie Takro 9 certamente.^ 
Sacanaflb , il quale nell’lDfernorolanié- 
te è auuezzo allo Ipettacolo delia pro- 
pria Tua bruttezza cell’immotido fpec- 
chio della liuida palude Stigia , fi douéa 
recar ad onta la non Tua bellezza, noa^ 
pur come infolica , ma come fcherno , 
conciofiache fia rimprouerò di ciò , che 
manca) ciò che falfamente fi attribuifee^ 

1 E pur 
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£ pur canto è luoge, che à Lucifero fpfi» 
cc0e laluhnga , benché tnenzogiiiera.^*f 
che per gratitudine egli al dipintor fi of- 
fet Te prello di fornir ogni qualunque fu» 
piacere ; e ben il facea , ma quegli volle 
cofa, ch*era al Diauoio impofiìbi]e,poi- 
ch’era d’vopo ad elIèguirJa,di raperepiìl^ 
ch*vna femiaa. Tanto il ritrarre altrui 
piaceuole,al medefimo Demonio rafTena» 
Kra bella. Quindi non G faccia alcuna 
]e Croci 3 che quella famofa Mula dei 
Rè di Francia , quella Chinea Ingiefe 
cioè à dire Anna Bolena (che cali eranu» 
per Tue opere pudiche a punto i Tuoi co* 
gnomi ) hauelTe tanca forca fopra- l*in« 
felice Arrigo , c gli altri Caualieri di 
condirion piti rileuatayancorche per co- 
lor gialliccio , e per lo gozzo , e per rn 
fopradente, e per lo fello dico , che fpu- 
taua dalla delira mano , folo hauefl'c^ 
moltodella Venere nello haucr cucco 
della Meflàlina, peroche ogni maraui- 
glia accheta l’efièr cucca fparfa di vna^ 
afiabiJ gracia , di vn faper riceuerc $ Se 
ifcagliar motti , pieni di non men foa- 
ue jche pungente gentilezza, e di vna 
manierofa, e fcaltra guifa di careggia- 
menci : condicioni , che per efl'er di ne- 
celUci aggradeuoli ad ogni huomo,s’egJi 
è huomo # dagl'Xnglefi, tutto che nacio- 
ne oltre ad ogni altra gonfia di fuperbiay 
e di alterezza , è forza , che fiimace fofi* 
fero > e iodate « de idolatrac c . 
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O diri vn Saccente , preflb popoli jc- 
pre vfi à rigido comando , l’affabilità dì 
nuouo Principe , fé il fa doraeftico ,lo fa 
fprezzeuole , al difprezzo fcgue l’odi® 
così ben , come al timore , e l’odio pref-s 
io l’odiatore trauolgc in viti] le virtù del 
fo getto odiato , Io confcffo $ che fe l’af* 
fabilità nel Principe s’intende vna dol- 
cezza , fcompagnata d’altre doti Signo- 
rili , rcfta nr.elenfagginc , cHe quali noce 
Guidiana cfponlo alle faffjte di rhiun- 
qife paffa . E di lui ciò auuiene , che de 
gl’Iftrioni iti i cantar fullc più rinomate 
Scene in Grecia di Nerone le Poclìc-j>> 
cccitaron da” principio grande attentio» 
ne con la gran foauità del cant03ma tan- 
tofloyche notata la freddura,e fciapitag- 
ginc dc’yerfi, viddero ridurli il tutr®“ 
alla dolcezza delle gole , la lunghezza 
delle gorghe vinta fù dalla lunghezza-.# 
delle fifchiate . Ma io parlo di quell’af- 
fabilicà , la quale , non che lia bel titolo 
di vuota fcatoJa > qual han gli fpetiali 
nelle ior botteghe) che anzi è fondati flfì- 
roo argomento di rn valore, che non pa- 
uenta, per larciarl? màneggiare, crolli, 
ne cadute , tali hi radici • 

Alcibiade vn dì lottaua con vn’altrò 
giouinctto,e viAofi inferior di prefa, per 
iTon ir di fotto, cominciò ì fupplir col 
dente,doue braccia , c gambe forfè falli- 
uangli-, L’auuerfarro allora ; Olà Alci- 
biade ; come femina tu mordi ? No, rif- 

I 2 po- 
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j»ofe il buon donzello , ma come Leoney 
fi cercajnenec . Dunque in quella guifa^ 
che lìdi vna rabbia efièminata) ed Tna 
generofa > così ancora per rag^ioh di bu» 
contrario diròio) ch’egli lì da vna fpecic 
di afiabilici molle , fprezzeuole , & vn*' 
altra tutta generola , de^na di Principe « 
Quella & comparte i fuaditt >quai fuo- 
co elementare ^ che appiccicato in ri| 
materia , può con fo£S . od acque reifar 
eilintò j que0a come Sole $ che fenza la- 
rdar il Cielo della propria Maefti, pioue 
liberali à ciafcheduno i raggi : quella é 
quali ignobil meretrice, che anche d mu« 
lattieri , ed d facchini , purché fpender 
yogliano lor nolo, Tuo mal grado è co- 
rretta di concederli d vettura, quella é 
quali altìrima donzella, che temprando 
con modeftia i vezzi , fa riuali i gran^ 
Monarchi della Tua gratta ; lineila dona 
cuore d fudditi contro del principe j fa 
quella dono al Principe del cuor de’ fud. 
diri i quella fa ch’eHi non l’amino, per- 
che noi temono : queAa fia che temano 
di amarlo poco , quanto più l’amano : 
quella fa, che volgano le fpalleper iAra- 
pazzo 5 queAa , che per amore fi apra- 
no il petto . 

E per veritd , che non faranno per vn’ 
Alellàndro i Tuoi foldati , le fu quella-» 
Tedia , doue preAb j Perii il .metrerli fa- 
rebbe Aato hauer afccfo il cara falco, egli 
gii pone di Tua mano d riAorar gli intiri- 
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aiti dal troppo freddo ? Che fatati per 
yn Vcfpafiano , che rauolge le ferite Joro 
col fuo diadema ? Per vn Antonio, che 
dalla fua Regia menfa lor fa parte amo- 
"roiiffima di lue viuande ? Pe’l medefi- 
mo AleiTandro , mentre moribondo fof* 
fre afpriinmi dolori, per durar fu! let- 
to ritto ad accettar benignamente dal 
efercito dolente Pvltimo Adio ? ' 

Mon faranno eglino forfè alla rone« 
fcxa di que* Semi, che dal fallo fntolera- 
bil de’ Padroni ailrettt à non zittire , i 
non hauer di fuo , ne pur il fiato, /aceor 
in canufuyj 9 fedìn tormenti/ loquunturX 

Kon faranno apparecchiati d fahricar le' 

fafeinate i loro aifalti , non pur con le^ 
mani proprie , ma de’ propri] corpi ? Ad 
clTer bafe delle loro Rame ? A parteci- 
par de* lor perigli ,anzi del loro rogo' , 
quantunque viu| 7 Non gli hauranno* 
per loro Dei piu, che per lor Duci^non^ 
a'anuenteranno a* fpiedi con l’ignudo 
pecto,folper hauer tcftiiiionio delle prò* 
prie plaghe le loro luci? Stimeranno 
cofa da Ichernirfi » e da aborrirfi quell* 
affabile faciiicd , quella (baue piegheuo- 
kzza I Si le foffe quella di vn Sardana- 
palo con le /ue aaiabraccbie , che corJef- 
effe à cerchio in gonna tratta la' eonoc- 
rhta» e trafigge i lini vò quella di Elio- 
gabalo I che volta in Lupanare la Reg* 
già , da con modi gratiofi alle più laide 
merecrict titolo; di xuoi commilitoni $ o 
1 3 quel^ 
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quella di Nerone, che ne’publicf teatri 
eoi mucarfì di Monarca in Zanni , di fi» ^ 
fielTo alla letitia pubiica fa fa^rifìcio j 0 
di quella di alcun* alrro de* moderni no< 
Ari 9 che in ifcambio di roler vederi a* 
piedi i Cortigiani , difcendea fino i d«*** 
cnarfi , che la miglior pai-ce delle mogli 
£)ro allaco fuo ( gran gentilezaa i) li 
coricaffero . Ma la nobile amabilità de- 
gna di Principe è quel mele , che pro- 
docco in bocca del Leone , mofira , che 
dal force ancora fcacurifce la dolcezza^ 
ella è quel Nilo , che nel fecondar la_^ 
terra con le Tue frutcihrre crefeenti , 
arricchirli mare con ben fecce bracciale 
celare il capo , dimoftrando le tre quali* 
tà più ncceffarie ad vn gran Principc-j, 
alto fenno 9 larga prouidenza , generofa 
iiberalicade imofira ancora la roauege- 
tilezza 9 col tener da se ogni nuuol.a_j;f 
ogni vento 9 & ogni ghiaccio Tempre^ 
lontano • Ella è quella vena di acquai 
dolce 9 che del di Tale rcatHrilce^ 

già che apnnto Tali dalla terra dalla bóc<? 
ea della fiefi'a vericade fo.n detti i Gran- 
di « Ella è finalme nte quella vite , che 
ad Aftiage feccQ vedere; in fogno vfeie 
diJ^Tejncre della %lia » e dilgcarfi^foprq 
tutta quanta PAfia^-percioche con 
fabilitd gioconda , di cui fimbolo d Pal<^ 
Jegratrice vite , il Principe nbn ancor 
nato alJargarebfae l’ombra fignorile della 
Eia corona falla maggior parte deU’Vnif 

uer- 


Digitized by Google 



Vifcorfo Vili, y 

MÉrfo . £t i gran ragione i fertil • vite il 
principe cortcfcmcnce affabile ho raffo- 
inigliatOj per render chiaro, che fé tjueJ- 
\zid terrai» fondere eorumiquai min ad^ 
tninicula deduciti come dice Seneca, qne* 
Ai non perch'ei ha abietto,ò da prezzar^ 
R pocojh comparte , e inchinali , e iì.Ja? 
feia maneggiare , ma perch*è abondance, 
c rìcco , e colmo delia ruppeiiecciie delie 
\ ìn^ , N um qui buiciUam frteferet vi-» 
Um , quiaétured vuet » aurea /vita depen- 
dent IForfe fara il prezzo al Principe^ 
phauer , non pur il capo cinto di oro , e 
feminar Jeftrade tutte co arene d’oro,mi 
egualmente i cibi non mangiati, e i dige. 
riti accorre in oro , incroAar le mura^y 
c le foflitta di oro , di oro fabricar non^ 
folo ì piatti, ma anche il contenuto à co- 
tiitati , lui£ infani rlàti tutti da gli asti, 
chi Imperatori > . 

, NientemenOji ^oftiavirtus efiinvim 
ie/erttlitatXi virtù fpedale del Principe 
è quelPaffabilità, che come fommamen-* 
te di ziti beoi-douitiofo , Ibmmamentc^ 
ancora il rendè eommunicabilc • Doue 
per contrario le opre del Tiranno , vera- 
mente yitij,poffono^ al cipreffo affomi* 
gliarlo, il ^ual fi come (òrge tutto rigo^ 
gliofb,fierile,ftafflaramence in fé rac<^ 
colto , così ancora come cofa da ogni vi- 
no odiata , à morti vien dannato , e 1(^ 
Piramidi^ fol perch’efprimono la fua^s 
figura , ornano i fepolcri. Quando dun- 
1 4 que 
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quc il Principe vdrà dir di le ^ efc* 
egli è vn'altro GiouC) non de* fulmini, ò 
de’ tuoni , ma di Creta (ì ricordi, doue 
perche fù allenato Gioue , in fegno delia 
tnanfuetadine douuta i Regi, non G tro- 
uan fiere : quando crederi ben adattarli 
con Io fccttro il fopraciglio di yn Cato- 
ne , gli fouuenga , che Catone fteflfo,già 
che la natura mal lo hauena acconcio al- 
Pafi'abilitade , lludiaua da yna virtuofa 
ybriachezza di conféguirla . £ fé Anni- 
baie gli appariti tenuto in pregio da’ fol- 
daci per la Tua fierezza .penfi , che non 
meno per la (Uà amoreuolezza lo era $ci« 
pion da* fuoi , il quale hauea faputo ot- 
timamsnte profittarli di Polibio , chc_j9 
gli hauea dato per coufigHo il non partir 
di piazza mai , che prima non fi hauefiè 
fatto amico alcun di quelli , che atten^* 
deuano al goueroo della Republica; al- 
crimentc egli era non hauer vifluto , ma 
tirafcorfiii inattloieitce il giorno , in_> 
quella guifa che quell’altro pure affa- 
bilil&mo Romàno, quando s’era ritroua» 
Co (biò à menfa , non dieta di hauer ce- 
nato , ma fol mangiato . 

' fi poiché di menfa ho facto mentione ^ 
Éb vorrei interrogar vn poco i nofiri Sa- 
éonefi intorno i quel conuico , piccolo ^ 
Te fitiguardaal numero de’conuitati , 
ma maggiore di quello di AfTuero , fé (ì 
guarda al pregio , poiché furono dug^ 
Regi l’rno delle Francie, l’altro dcHc.^ 
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S^affìe,eYfi Gipitano, le cui òpre furoit' 
ia mifura del Tuo cognome . Rado, ò noir 
mai forfè fù reduto accorfi à defeo Vgua^^ 
le huomo prtuato , e fuddico da quelle ^ 
tede coronate , che dllaìMcnfa loro foìa<- 
mente circolanti ammettono , accioche' 
le orecchie mordichi no meno il fai del-' 
lcTacetie,che il palato ‘qirel dcllé vinani 
de, e comparifea il fanid del ceruelJo fu« 
pcriore'i quel de* piatti, & i lor bocconi 
ad va per vno quali nobile conqiiiftia ,ò>' 
cenerofa prefa di vna Terra, ò dr vn Ca** 
Kello, vengano olTeruati , tTunTerati,efa- 
minati, imputando per talguifa q»el la- 
feiar vederli crapulanti ad viréran bene- 
ficio , mentre moftrano i lor firddici con 
quanta autdità , per confcruar fe ftefl* 
alla faluczza publfca , aftaciebino la te- 
Ra, le mani , il ventre . Or cotale gcn- 
tililfima affabilitl . quantunque tanto 
maggiormente nuoua a chi la vidde, e i 
chi prouolla , quanto , che vn de* Ré , 
benché non fofl'e ne vn de gli Otri dell* 
aftuto Vlilfe , ne del Ta'go vita Canalla » 
ne la vela della Naue del Ré Aeta, ò df 
Scfoftri col tenante in poppa , era però 
Spagnuolo,(b ben’ io,che non fard per- 
ciò fembrata vitio , ina ben sì virtù così 
foauCjche fìa 'iata la più dolce pizzicata 
dì quel baochetto.Oh, che fu veder due 
Gioni render humili , é domcftiche d 
Cònfaluo quelle due Cp'roite , dell<^ 
<9» jic gcoroic , 'colte dii* vha humì- 
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101 Téfàto abburattato'. 
liaca , haueua/efa i’alcra vie più- fuper<- 
ba ? Beueriì non meno alla falute ài vna 
fpaila , che di due fcetm } pender i Mo- 
narchi dalia bocca del Gran Capitano 
più ,.cbe la felicità de*^ Cortigiani dalie, 
luci de' A^onarchi' Qon pendeua ? Ed'er, 
da eilì inanimato'i fendere liberaiJieute 
per ii piatti' quelle maui^ per le quali 
Ferdinando più àmpiamente , e Ludoui- 
co meno per l’Europa llendean le loro l 
Garreggiauanoi duellè neJl’addomefti-;: 
Carli feco , l’vn per dinioiirarlì ricorde- 
uole di quanto egli hauea fatto , l^altra 
feordatoj J’vn per ilimolare gli altri luoi 
foidati ad imitarlo, e l’altro per rimpro- 
Dcrarli,che lohaueflero male imitato , 
l’vnperconferuarfelo , l’altro per guar 
dagnarfelo, PafeeanE fol delia Tua lin- 
gua ,flttcchidi altro cibo , onde coloro, 
che attcndeano le rifprllc,!? cran gli ora- 
coli. Non liricordauano della maeflade 
auantià chi J'haueacrefcìuta , e feemata 
loro . Il più bei modo di fembrar Rè de- 
gni, riputau ano il fembrare di lui fratel- 
li. Quindi tutto il iopraciglìo hauea_» 
ceduto il luogo al rifo , le lor mani per 
congiungerlT amichcuoliBente i quelle^ 
di Conlaluo , (ì erano lafciate cader io 
feettro ; il Francefe fteflb,per non dimo. 
ftrarfì forte.fol di lingua, fé non lo era 
il ato i i fatti, col parlarli tratto tratto in 
-IfpagnuoJo, iogetraua à lui dopò gli fla- 
ti , il iiagiiaigtp iuicora,, i qn>aajtupq^ 

V pcjr 
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per pofpafto del trionfai banchetto non 
farebbono mancati i pomi Aedi deile £f> 
peridi marciti in xucchero> non per ta- 
to era l’HiraettOje l’Ibla de’ due Rè quel 
vino, onde facean dal Gran Confaiuo 
èol ben memore iiol dito difcgnar fopra.^ 
la Bienfa i fiumi , e le montagne , ch’egli 
hauea varcato , gli eferciti, le piazze.^, 
ch’egli hauea foccorfè , ouerdifefe, od 
aflediate, le campagne de’confiitti,Ie«<» 
bofcaglic degli Aracagemi , gli opportu- 
ni fiti de gli alloggiamenti , e delle riti- 
rate . 

Poi la conchiufione fi era l’approuar 
tutte le fcritte Aorte col callarle , perco^ 
tédó colle mani fu la tauola per maraui- 
glia , quindi coronar con braccia affabili 
vn’efecutor sì prode di quetfe opre , eh* 
ei non men perfettamente hauea. fapu;o 
difegnate inanti , che dopò il fatto ► 

Apprendete ò Prencipi da i Prencipi y 
tome fi regni , fouuei^aur, che fe fete^ 
huominijconuien trattare humanamen- 
te : Non è meglio raflèmfararqucl Sole , 
che folleua , ehe quel fulmine , che ab- 
batte? Si in verità. ChetemctesChc_^ 
dia titolo di vitto alia pjaceuolezza vo- 
Araii Mòdo, che a prouarla è poco auez. 
2to per fuadifgratia? V’ingannate. Voglio 
io darui per malie uadore tutto il Mondo 
Aeflb , che per do^nnarlo non haurctcL-? 
d’vopo più di ferfi > nè 4i cfcrcici, nè d t 


coofiùti^ 
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ARGOMENTO. 


P drlando Tacito de gli ^rafatM \ 
vfati da*feditìoJi in Fiandra con>» 
tro Aufidieno Rufo , Prefetto de gti 
alloggiamenti 9 dice così , Direptum vc- 
hicuio , farcìnis grauanc : aguncqué pri- 
mo in agmine iudibriuoi, rogirances^ aQ 
tim immeofa onera) tini ionga itinera. 
Jibentèr ferree ? QuippeRufu* diù ina^ 
nipnJaris , dein-CeoturiO) mox cafìris 
Rrxfedus^ anciquam , duramque mUi« 
tiam reuocabat 5 fnuiftus operis^ 

' ac laboris ) & «ò immicior ^ 
quii tolcraue- 

lat . ^ 
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DISCORSO 


NONO. 

O mi ftudiérò pro- 
uar per verità, che 
J’hauer tolerato al» 
cUQoadadtio, pon 
che più implacabi- 
le, ma rende altrui 
più manfueto , fi 
dettando compaf- 
fione , fi dettando 
aimore verfb quegli, che non colerancc^ 
delio tteflb male fi è dimollraco 
‘ Cominciando dalla compaflione io 
così dtfcprro , Xe cofe prattiche diuidofi 
.in due generi. Altre chiaraanC fattiuc^ 
che dall’Arte fono regolate ed aitre.^ 
attiue, ò fia morali , che fon regolate.^ 
dalla Prudenza . L’vne, c J’altrc fol dal- 
Plnteliecce eraminate,ò come fuolfi vol- 
garmente dire, prefe in fpecolatinaifem- 
pre feoibranopiù ageuoli da porfi in.^ 
«pra , che non riefeon pofeia in proua-.* 
venendo .al fauo. Ciò delie factiue.^ 

.aume- 





io(S Tacito abburattato 
auuicne , pcrochc nella. confideratiottCL^ 
npftra fono die compofte folamente di 
fantarmij perla ibttiglieaza loro facilif- 
fitne à lafciar/j maneggiare dalla mente 
noftra come li piace. Ma nel prender, 
pofeia hcfl'crc reale ,ò alla manoso i 
rUrumenci dalla mano maneggiati > ò à 
metalli , legni, pietre , che le fanoo,e le 
compQngono , s*habbia riguardo , fi ve- 
dremo, il tutto efl'er fofianza gtofla, nella 
^ua.lc , conciofiache egli conuengi , ò ad 
introdurre , od à riceuer la figura artili* 
ctofàjo elpurgar con efattifiiroe propor- 
tioni molte qualiti contrarie , così pri- 
me > come fecondi , quindi auuiene,che 
l*indriz2o della mence > & il comandò 
del volere incontra Tempre refiftenie , c 
fpefio rihelliont . 

ncque ebordafonum redditi quem 
vult manui i ó 9 * mens , 

Tofeentique ^rauem j rentittil 

acututn « 

• . Così rirroua l’Alchimifia jfémpre mai 
con prctjofa Idea fortiflimc ragioni à fa?» 
pordd lapis. Ma nel porle in atto, ò va 
à/pet co di contrario Cielo, ò vn mo- 
mento di perduto- cenpo , ò vnindiuifi- 
biJe di caldo non aggiuftato , fon cagio- 
ne che il mdebino , dopò fiauer col tr^- 
paflàrei dt, e le notti cucce infòffi, fìtto 
tejftimonio deilaleggierezza del Tuo cer- 
iiello 3 dopò hauer c'i lleflo col fiato-fpajc- 
all’auf» le fìic foAaQK» a altro di rie- 
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cfeezza alla perfine non riporta » che nel;» 
lo fqualJorc, nella meiiitia, e nel. filen- 
tio la fenibianza di vn ricco auaro ) tan- 
to fra lo fpecolarc , e l’operare vi hi di- 

uario ► . ■ 

Or pacando alle attieni virtuole, ela- 
fe un sd 5 che quanto l’honeiU le adorna ^ 
la fatica anche ahret^tofuplc inafprir- 
le . Ora nei confidcrarle ,.corre l’Intel- 
letto , e dietro lui la-c voloncade auida- 
inente allo fplendor gentile della tjone- 
fià, ne fi lafcian fare inciampodall’ima* 
gine della fatica ., che è del corpo noftro- 
più proprio obietto t Et il corpo dalla^ 
fola contemplar ione di eflò ftento, poco> 
ò nulla eflèndo^olefìato quindi la in- 
feriore, e feofitiua porzione noilra poco> 
ò nulla anch'efia rfafue forze , perche^!» 
}a Ragione dal magnanìmó fuo corfo rK 
tiri il paflb . Ma quallora per dar termi- 
ne alia difegnata Imprefa fa mefiieti, di- 
Icendendo dalla contemplatione all’o.» 
peratione , raggirate fra due Podi àlprif- 
fimi del Su/ìinef€ de\ì*jibjiine 
bile , ma faticolà sfera della virtù, è al- 
lor fi chechi bramofocorie per predar le 
pomaJBfperie , imaginaodo di lontano il 
£er Dragone ilarfi doruiendojad vn trat- 
to ritrouaodolo fuegliato*digrignar con- 
jtrpdi lui le zanne, dafoiarrito volta , e 
con men oobil fame tragge à ricercar -a^ 
:trpuepiùfifireerc3. • ' ' 

£Ìaouaiajn per grafia la cofclenza no- 

Rra 
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ió8 Tacite aìrhufatiàte. 
fifa fulld véritade di cotal 

alcuno dentro vn Seneca , od vn Epi* 
tetto le amdairabni prerogàtiue , per'r^- 
eionc di èfcmpio , dèlia Temperanaa_J»<. 
C^ei rufcelli limpidi > e feluaggr,dalla-^ 
fete infaporaci al cacciatore quali Faier«> 
ni : quella carne di bue morto , refa all* 
aratore da buoi riuì àflat più, che i fi^gia* 
QÌYapocita, e mòrbida; quella brama 
difcrecifliina del noftro ventre, di cui di- 
celi , ch*ei latra quando hi fame, perche 
spunto come cane fol di pane s’appaga y 
quella liberalità della Natura , che ci ha 
refo malageuole l’acquifto (bl di ciò , di 
cHidannofod ti podedituenta, non ride- 
rà egli amatameute di cht,per acchetate 
vn ventre, inquieta YiibOjfco ; per luHa- 
due dica di palato varca gran oi^ri y 
per feflariovD cònuico va bora fola_^ 
d’vQ fo! giorno, impouerifc» le Cagioni di 
tutto vQ’asoo ? non darà egli tkoio di 
fol^ i chi più precioiS &ima i pefci di 
maggior grandezza mentre inaact di 
yarcar la golf, il dente à più minuti 
reggerarili ? chi con più diletto E ' àucrics 
di Pauonc , che di gallina, neaere quel- 
lo è fol ptegiabilptu dì que§a hi-^uelln 
piuxae , clte non & mangiano' > Io per me 
leggendo al cauoliuo , non à menla,maf> 
Eme 0 Taggie ^ {n’innamora in gaifa IìL^ 
t>e)lez:znh>ro , che le rape dc^^brici] ^ 
più che t tordi di Lucullo fembranoi mn 
^&>xei*isihandk6 iuptat^ no» neiw 

fk- 
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Difcorfi IX- ^ ... 

riccKi per le gemme , che ingégiiof? per 
la fcoltura , c parrai cosi dolce in mez« 
delle più difficili viuande lo appagarfi 
delle più facili , ch’io tra me medefimo , 
Jgn^’afcoltar dìfcia^chi la vezzi al Aio 
palato , ad clTer nelle ftallc d’Epicuro 
grugnitor famofbtofto condanno • 

— — tutay er ^rnula laudv^ 

' Cum res dtfixiuntjatii inter viltà /or tìK 
\jVIa dirò pur vero $ benché mi cuoca -, 
S*io mi trouo pofeia in brigata allcgra-j» 
d pranzo, è cena, oue gareggi Tabbon^ 
danza con là fcéltezza , & a me in quel 
tempo babbi an preferitta , fi nel quale , 
come ancor nel quanto, giufta fobrietadc 
neceflàrie regole di medicina , quafi ca- 
ne , che auuentar vorrebbefi Ail lcprc_^ 
già vicino, e impedito dal guinzaglio 
contro il Cacciator fi volge, fento nuol- 
tarfi nelle vifeere mie fteflè si mordaci i 
denti , cli’io dopò contrailo lungo , alla 
perfine lor dò lalsa > e che fia per cflej’C 
del duol futuro , godo il prefente , com- 
mendando quafi veri maftri del verace^,? 
godimento quelli , che da ine pur dianzi 
jie gli ftud i miei fpeculatiui erano flati 
dichiarati per vn' efea à vermini , prima 
anche del fepolcro , proportionata.Onde 
tendi me dir pojnofi que’verfi Ora- 


tuia > er psruula laudo j 
Cni» rei deficiunt/atit inter vìUaforth^ 
E come che non mi fia honorc il con- 

feffàr 
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r • Tacito abburattato 

beffar di me medefimo fi fitte cofe ,• noo 
per tan o il faggio Stagirica c grande aU 
iepgiatore di mia vergogna . 

, £gli ch’ebbe, fopra ogni gitro, occhio 
^fruiero in coglier* il bel mezo quafi in^ , 
diuifibiJc della virtò , che da gl*inuilup<! 
pi d elle opinioni d*alcre fcuole feppe^ 
difirakiar fi francamente le ragioni del 
▼ero Honefio , che co* generofi fnoi prc» 
certi amplificò l’angufto cuor d*vn* huo-» 
mo fino alla capacitade di molti Mondi; 
come fi portò , quallora venne il cafo di 
cfTer lui medefimo la prattica de* fuoi 
precetti ? Vello peggio ,che vn vii ca- 
ne , il qnale fe dimora i gli altrui piedi , 
vi ili giacendo ; ilare inginocchiato i 
quelli di vna vii femina ; Oh prodigi di 
huomo, che od*erraCTe,od*acertafle icm-». 
pre fu mofiro ] Quel capo , che atterrò 
quafi ferrata machina i ripari tutti della 
fallici , benché rinforzatififìmi dalla ap- 
parenza , adorò profirato i terra fra due 
piante indegne 3 quel labro che con lacci 
diamantini dietro le Tue verità infallibili, 
ti rana tutte le genti , fu tirato à dar mc- 
dacii ed obbrobriofi titoli diuiniad vn^. 
po di fango 3 quel fenno , che primiero 
incorruttibili le fielle, e le sfere fece co-, 
nofeere celefii , diede al fracidume di 
vna feminetta titol di fuo Sole , di fiella 
Tua i quella mano , che trattò lo fiile ad 
ifuelare à gl’huomini l’elTer di Dio, ma- 
neggiò il curribuio ad ottenebrare con^ 

ido- 
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i^olaerì laeenfi il lume à fc mede^moych* 
ei diede à praltri. Nulla contro gli amò- 
rofi ftrali gli fcruirono le punte de Sillo- 
•ifmi, nulla d non entrare j ò i riufe-ir 
dal Labirinto valfe à lui la regola delle 
fallacie, nulla a rintutzar i colpi J’arte 
del ritorcer gli argomenti contro il ne»* 
mito . Niuno definì mai meglio la For- 
tezza, niun fù men forte ; niuno infe- 
gnò mai meglio la Temperanza, niuno 
meno laefercitò* 

Ma perche. nel fatto di Vibone proike 
più adattate raffembrar potrebbouo pet 
auentura auuenimenti d’huominr guer- 
rieri, che di fcientiaci , mi fi raprefenta 
Arafpe, allor che per cufiode di Pantea, 
donna bellifiìma Ciro lo elefie , Ammo- 
«ilio il Re i ferrar non meno il cuorc.^ 
contro due pupille , ch’egli fi facelie il 
petto contro le afte de’ nemici : & Araf- 
pe , che il virile fizo vigore , contro falde 
ròcche potentilfimo prouato , riputaua 
anche maggiore douer’ eflèr contro vna 
leggiadra fragilità > di cotai ricordi fi fe- 
ce befle . Ma non venne così tofto alla 
pericolofa efperienza de' primi fguardij 
cheJe amare rifa , con le quali hàuea.^ 
fchernito gli altrui configli , ritornarono 
in amare lagrime , .con cui pregaua la_3 
fua carcerata carceriera di non ifehernire 
gli affanni Tuoi . Or io vado diuifando 
meco fteflb per cotai guifa : Se in quel 
tempo , che llimaua niente ad vn guer- 
riero 
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‘riero piu (Jifficilc lo'ftarfi faldo i raggi 
ma bella faccia ) che alla luce cfi vn 5ol 
di Maggio , hauefl'e Arafpe /corto alcun 
foldato del fao cfercito languire ritcima 
amorofa di beltà donna, qual compaflio- 
ne crediam noi , ch’ei gli harebbe hauu- 
ta ? Cerco contro lui torcendo gli occhi 
in bieco^ & auampato d*ira tutto ire^ 
Diendo , harebbe con cat detti minaccia* 
to infieme, & ironeggiato . Su fpianMC» 
cinlìle dure zolle , & i ronchioni conj^ 
mollÌToiè, acciò dalle amorofc crure pof- 
fariftorarli in dolce fonnoil nofiro no- 
uello Adone . Sian, non più tamburi , e 
trombe, ma giuliue cetre il dare all’ar- 
nia, chea battaglie di diletto pofcia lo 
fueglino. Ora fi, che hauremo al no- 
firo efercito propitio Marte , s’è venuta 
à m-ilitar sì gencrofamente in eflb vna.-* 
bella Venere , Ah degno d’ire i guer- 
reggiar in camera , & in gonna (otto di 
vn Sardanapalo col fufo in mano. Quali 
acetoni inuitte pofs’io più fperare damaci 
cuore , che cu hai perduto ? Starai faldo 
contro vnai falange , fe cu cadi fotto vna 
femina? Erpnguerai fortezze , fé ce efpu* 
gna vna dcbolezza?Ma ben io faprò tpa*^ 
uencar gli altri dal feguir’ il tuo efem-» 
pio. Belli flimoli'di gloria per mia fe fi 
defierebbono nell’animo de’ miei foida* 
ti, cóQtemplaudo fui tuo petto imprefle 
non da vili acciari, ma da morfi inuicci 
della valorofa tua nemica le cicatrici . 

AH* 
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A^l'inconcro fé alio fìc 0 b Arafpe (oSt 
^el foldaco Tao la Haaima j dopò ch'egli 
parimence ardea di fomigliante ìncédio , 
ilaca fcoperca,io non meteo dubbio alcu- 
no, che partendo i dolci afianni con cfTo 
lui, & accommunando con vicende ami- 
che fofpiri ,e pianti, non hauelTc come 
buon commilitone compatite in eOò le 
amorofe piaghe , fe le beJJicofc qual buó 
Duce per lo adietro compaflìonaua . Ma 
chi infègna À me l’indouinare ciò , che 
•barebbe fatto Arafpe, ritroiuto-lì neH’v- 
no , ò nell’altro cafo ! L’efler la rae.ìone 
de ’contrarij la medefima, quella m’in- 
fegna . Scipione lo Africano fu da Maf- 
finid'a caldamente fupplicato per la liber- 
tà di Sofonisba, moglie di Siface Róde 
^^Juraidi. Chi pregaua non era- vn vol- 
gare , c fuddico foldato , ma amico Rc,& 
amico tale , che per Tue vittorie Scipio- 
ne non Jiauca ftromcnto più poflcnce di 
Malli nifla . Lacagiondcllc preghiere^ 
lì era vna Reina , che non foJo il pregio 
di atterrar col volto i cuori, ma aochc^ 
quel di regger popoli col fenno haueua.^ 
meritato dalla Natura,! motiui del pre- 
gare -lì eran^ l’elle rAlalfinilTa fin con le 
adoranti mani alle ginocchia poltrii dal- 
la beili ITima fiato pregato 5 l’elJèr delia 
aflbggcttita diuenuto prima fuddito, po- 
Icia Conforce 5 l’hauer dato fede di non 
mai permettere, ch’ella prigioniera del 
Romano folle condotta 3 il penfare, che 

con- 
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conueniuaò perfuadere,ò vccidete per 
non mancarli . Scipione era il pregato, 
<he ingracillìmo farebbe , non efl'endo 
amico di MailìnifiTa , ne poteua efler ami* 
co , fé non li donaua chi era la metade 
della Tua anima , maxime, ch’ei la dona* 
ua à quello RelTo , che con lo batter vinto 
il Re Siface , di lei fpofo , gli hauea dato 
il poter donarla.Era fommo Duce, e coai 
gride accrefcitore del Romano Impero, 
che potea ben arrogarli di difporre di vna 
femina,fe Roma pèr virtù di lui potea di* 
fponere di tutc'vn'Africa . Nè il trouarfi 
Sofonisba libera , minaccierebbe danno 
alla feliciti Romana , come allor ch’ella 
era moglie di Siface , adeflb che’l farebbe 
Rata di MilfinilTa . Oh ragioni da dar ri* 
tol d’ Africano i Scipione, come mailro di 
fierezza , più che di valore , fé noi moC* 
fero . E pur fb^erle l’indurato,anzi che 
compatir lo sfortunato amate, di collrin* 
gerio i non cflèr traditorfilbl coll’eflère 
carnefice della fua Donna \ Or perche 
ciò ? perch’egli non amaua , ne haueutu^ 
amato. Anzi fi ( ritorcerà tal vnò,vago 
di trafiggermi con le mie armi .) Ta non 
credi per ventura , che quand’egli nelle 
Spagne refe intatta la le^iadra prigio. 
hiera al proprio fpofo, po^ntiffime prò* 
ualTe le amorofc violéze in fe medefitno, 
e dall’efl'erne rimallo vincitore diueniilè' 
pofcia più feuero , giuRa la dottrina Ta* 
citefca^ rerfo JMainaida^ che hauea <co«*r 
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fcntito di refìar vinto > 

Io no! credo , ni credibile mi pare ^ 
Ycriti. Ptima,o perche PJutardio, 5 
qual fi ogni Tua proua , accioche in ren> 
dere famofo Scipione vada pari al Jieruo 
del valore quei delia penna , Ce il fuo 
Eroe ioccaco hauedè con gli affetti prò* 
prij ) c trionfato, non hauria tacciato fì 
magnanimi combattimenti , e fi belici 
palme , doue per contrario altro ei non 
dice j fol che Scipione commandò guar- 
darli la fanciulla co eftrema cura del fuo 
Sonore, e pofeia ai Principe de’ Ccltibc- 
ri reftituirfi . Secondaaiamcnte ciò, che 
fece Scipione con la Principefl'a , Tempre 
il fece ancora con ogni altra prigioniera, 
che gli venne in mano, tra le quali è pur 
da credere cflerfene ritrouata alcuna^ , 
che bellilfima, e donzella, e forfè prefa^ 
dalla giouiùezza vaga, e forte del Cam- 
pion Romano , obligaflc ogn’anima non 
infenfata,per le leggi della gentilezza»^,' 
e della gratitudine Cauallerefca, à ria- 
marla , e datlene in alcuna honeda guifa 
teftimonianza. Onde il non hauer ciò 
fatto è inditio troppo manifefto , ch’egli 
fommamente intento à coglier gloria,^ , 
potea dir col gcntilillìmo Petrarca. 

£ quel., che tn me non era. 

Mi Pareuavn miracolo in altrui. 

Ma diri per auuentura alcuno; fiali, che 
chi fò primiero nel durare afianni, venga 

molTo d compatire,chifòfccondo,mentre 

que- 
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Quegli fu al foffrirK così debole , che lor 

Zarrefe-.giànondouerà ciò confeatirfi 

di colui , che reftò al difopra . Per rifpo- 
ila è da faperfi,che o fi vincono gli affan- 
ni per Fortezza, o per ToIeranza.Chi lor 
vince per Fortezza , vince per virtò co- 
piata, cioè a dire con diletto , & agcuo- 

lezza , ritrouando calma ne* naufragi » 

mele nello effentio, dentro i turbini fere- 
nità.non iftorcendo il capo ad isfug£rte 
ì fulmini, ma quali inuitto Olimpo con- 
ero chi fcagliolU, con inuitta , & Immo- 
hil fronte ripercotendoU.Cosi vince Mu- 
,io, mentre ferma l'ammirabil mano 
falle viue bragie, con quel vifo £teff(>,cott 
*ui altri tra le poppe dell;amata l’afcon- 

derebbe,quafiletouenti fiamme fofl-et 
Imene rugiadofe, che lalambifTero.Cosl 
vince Socrate forbendo la fua propria^ 
morte coti faporitamente , e da far vile 
diuenire in paragon di fua cicuta il loro 
netcare agli fteffi Iddi j . Cosi vince «• 
pià i noi Vicini Secoli vn Olgiato Mila- 
nefe , che col petto aperto vede fuellerfi 
per roano di carnefice fpietato vino viuo 
il cuore dalle radici , e non grida , e non 
da gemiti, anzi cosi placido difcorte , 
(he oé pare il cuor di lui quel eh e ftrap; 

pito, ma del Tiranno . ^ r • 

^ Chi dall’altra parte vince 1 luoi tra- 
uavli per Tolcranza , conciofiachc quella 
p«rirpettoalla Fortezza £a qttal per 
apame iuoediue alla TemperauM e l»j. 
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Contine nzi, cioè i dire i non virtù, nu 
llrada alia virtù , quindi è , ch'egli ben 
Ci hà vittoria , ma fanguinofa . Onde in 
ciò diueril fono il Tolerante , e'I Force , 
che fé entrambi à difcoperco Cielo, fot- 
co vn Sol, che rugge , fopra vn Tuoi , che 
bolle, vanno arrofiendoiì , qucAi quafl 
pili più chieda , ficca al Cielo il vifo nó 
abbagliato , quegli guata di lontano Sci» 
ua^ombrofa , e poi lofpira , e fri Tuoi ra» 
mi tenta almen di rinfi’efcarl’arfa pupil» 
la : fé diuengono in battaglia prigionieri 
del nemico, che rifolua afiringerli i vio- 
lar la fegretezza, che giurarono a) lor 
Duce, il Tolerante all'apparato de* tor- 
menti gela, iaipallidifce ,e fuda, alla_«» 
proua crolla , come che non cada, e 
non di vittoria al Giudice , gli di fperà- 
za: il Force per contrario come fi dipor- 
ta verfo i marcirij? prelentati li vagheg- 
gia , applicaci li dileggia, placido , fere- 
no , immoto , più torméntatore , chc^ 
tormentato • JL'vn fi fianca Tocco i mali, 
fianca lor Taltro : quegli , le non parla, 
geme : quelli tace , ò parla foJo , mentre 
prega l’altro di non parlare. Per dir tur- 
co in vno , il Tolerante è vn'albero, & il 
Forte vn Monte . Ambi contro il vento 
han fermo il piede , ma vn foio i fianchi* 
Or quando egli fofl'e vero •, che gli al- 
trui difiicili marcirij poco foflèro atti à 
cnuouere a pietade il Forte, il quale per 
l'efperienza^che ei ne fece in le medefi^ 

K mOj 
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mo, hi cagioD per auencura di fìitnarii 
facili da fopportare , gii non sò v-edcre, 
che perciò materia noa doixefl'ero eO'er 
di pietà in Vibone , il qnal per eflì era_^ 
paffacp , non ifcorto da Fortezza j ma_-» 
ésiTo\cvSimz-i quia toltrauerat : cioè à 
dire , il qual fapea per proua , qiianto 
hauelTe barcollato fotto la Toma Ma_j» 
che pa do io di pietade ? beneuolenza^*» 
amore in lui doueua rifuégliar per Tua 
natura verfo de’ foldaci lo hauer vinto 
quelle guife di difagi^che lor vinceuano. 

Q^ale bollore i lui veniua dallo ha* 
uer calcato francamente cofe,che à qua» 
Junque fantaccino ageuoli riufcite foflTe- 
ro da fuperarli ? Dunque dall’altrui dif. 
£colci , lì come da altrui doglie , ne na- 
fcca con fortunato parto la propria lo* 
de . Or fc il piu pregiato beneficio , chè 
fi polla fare ad vn foldatOjfi è il darli lo* 
de, egli verlbchila Tua fi bella fé fpic- 
care farà fiato molTo d rigidezza , non_3 
ad amore } Non è forfè arte ingegnofa 9 
per meccar l’altrui beneuoléza il fìngerli 
vincente ne’ difetti , efuperato nellcj» 
virtù ? Io sòpure , che per diuenirc^ 
gratiofi prefib di Dipnjfio i Tuoi dome- 
itici, conciofiache egli folTe lippo, fimu- 
iauano di non hauere a menfa ne pur ta> 
ta vifia > che baftaflè a feorger fedelmen- 
te la lor mano a’ piatti , onde iuan col 
coltello i dar dentro fquagliato latte^ e 
col cucebiaro dentro alcun pafiiccip fo^ 
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do, ò capretto intiero'. Sòdici MiificÉ^' 
& i Comedianti ifiae,di'_efter ben., ve- 
duti da Nerone, il quale.) amico più di 
buona voce , che di buona fama , daua 
vguai maceria à ri/ì , Se alle lagrime^ ; 
quallora haveano fulla Scena da cantar 
con eflb in prona i fatti fi U' gola ben rór 
chiofa co* bitorzoli delleirktate ,■ faggi 
più delle galline , itialcaatauano, éiru- 
fpau^;bene . Perche In- fomoia chi li 
par maggiore , anche quando vede di 
efler parijfdegnafi , c fi par da meno * 

O li inlbffereoza de* foldaci , cornea 
<he col paragone ricornafie in concio i 
quella lode, che pretendere potea Vibo- 
ne da travagli ,i quali per l’adictro egli 
tolerò ) non per tanto era d’impedimen- 
to i quella , i cui colfmezzo dell« vin- 
citrici Imprete egli al prefente tutto ane. 
lana . Siali dunque non memoria di fa- 
tiche andate , come Tacito pur vuolc^j 
ma defio di acquifii da auuenire fi eran..» 
quelli , che huomo di militia dura ren> 
dean Vibone . Picafi per grafia i mc^« 
Fui mai , chi di ofiinata pertinacia più 
fornito fofl'c di Catone contro ogni difa» 
fio , contro ogni martoro in guerra».» > 
Certo io noi credo . Mutauanfi con ìe jf 
più rigide vicende gli Elementi, i Cieli « 
Je fiagioni , lui non mutavano : Contro 
il Sole ei non haueua alce* ombra , che 
del crine, per la Tua lunghezza , e negli» 
igtio^a quafi iffibofcbito3 coittro itghko- 
4. K a 'ciò 
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<io non hfiueua altro fomento , che il 
boiler dell’animo zelatc vcrfo la patria: 
grandinaua , & egli era vn tetto : fu]mi - 
nana , egli patena il Gioue, e*l fulmina- 
te parea Catone . Il ripofo gli era di fìa- 
cbeiza , ripofaua nello llancar/ì . I.a_^ 
fua vefte era hogginaai non meno amica 
alla fua carne , chela fua pelle , le 'fite 
mani ( tali ifrade égli calcaua) pareaa Jr 
fuoi piedi % nel cibo fol cercaua , il poter 
nudrirfì j'il poter forbire nella beuanda; ^ 
Seorreuano continuate fenza fonne le' 
notti d giorni : ardeua > e non fofpiraua» 
gelaua , e non lì rannicchiaua : i rifehi io 
allettauano quali diletti jfpauentauanlo 
i diletti quali pericoli. Soldati, fotte Du, 
ce contro fe medefimocosì feuero , mi. 
ferabili , che ha di voi ? S ' io riguardo 
quello , che auuenir dourebbe » fecondo 
Tacito , ha la vita vollra beflemmiata..* 
da voi /felli più , che dalie Frigie Nuore 
quella di Achille . Portarere alcuna^ 
volta inuidia,à chi lì giacerà fulia cam- 
pagna vccìfo dalle man voilre . Vi fare- 
te con audace petto incontro à ferri ho- 
fiili , più per terminar la difcipliaa, che 
per feruarla : e vi parrà vittoria grande 
il perdere voi (te fÙ per perder lui . Ma 
s’io guardo ciò , ch’è in fatti , veggo il 
Grande dopò del conflitto di Farfagiia^ 
ben sì andar pedone là Tulle arie arene 
•de* Garaaanti , ma permettere à lolda- 
ti l’andar iirreila : veggolo abbronzarli 
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jJ capo ignudo foctole iredell^Squinot^ 
fio, ma nel tcpo ftefl'o ricercar col guar* 
io allori) ò faggi , onde le tempie poiTa- 
jpo adora brarfcne le fquadre Tue . Per la 
Àta/ete trouan acqua i Tuoi Soldati j ed 
ci per quella de* Soldati Aefn la gitta^/ 
via 5 onde Te beuuta non haurebbe diife* 
tato m folo , non beanti didèta ogn*v - . 
no , Vorrebbe egli , che ì Soldati fo/TecC 
, Catoni , accioclK ninna pena prouaflfe* 
f o i ne* patimenti vorrebbe, che Catone 
fofletncci i Soldati per portar ei folo 
ogni patimento . Douei fiumi , e i fon- 
ti fanno pura fede d’innocenza , femprè 
è Pvltimod tufiàrui il labro, doue linidi 
ndnacciano malignltadc , fempre è il 
primiero . ‘Fd cfie giacciano eflì in preda 
al Tonno , & ritto app^gia all'hafta rie* 
ta la fna ftaochezza,e u vegghiat i afcol- 
te per le Cérafte . Languifeono efli fot* 
to accoccate piaghe^Sr egli fopra le me« 
defimeper caritadealtrefi languendo j 
Pfilio, (e gl'ipfèctiftefli noi contradicel- 
fero,diuentarebbè , Creile fon le rrgi". 
dez^/che per elTef contro fé medefimo 
fi rigorofo, eferciea Cacone co* Tuoi Sol- 
dati . £ ben egli parimente ne riceue il 
pago , pofciache ancor efilì diuenuti, ma 
amorofamence, léditiofi , per haner eia* 
Icuno il primo luogo ne* pericoli , ]*e« 
Areraone*ripQ(ì.,defiano rifle , e mo« , 
Aran , che l'amore hd Tue ciuili guerre 
nan aua $ che l'odio . fieli eoo la man- 
K 3 fuc2 
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fttctudwie fi lor parere «larifueti i* Iacu- 
li. ,,Je Vipere, le Anfefibene ; co’ con** 
forti afiettuoiì rendei or più amena l’af- 
recata labbia delia Libia ^ che eiii non^ 
propauaaateftè le Tempe delJa Tefia- 
gliat: cotilacariceuóle'piecadé fi , che 
più fì accorgano. delle. ferite loro vpeero^ 
ch*ei le mira , che peiéhe le 'habbtano.. i 
Non pónnò difpiccar la lingua dalle fau^ 
ci', e pur non fi rìcordan ne del Teucre ', 
ne del Pendo. Dan di niorfo per la fame^ 
quali ne veprai y non ché ne^ virgulti 3 e 
deil erbe pafcono ,dòn fel le amarai ma 
le crudeli ^ e pure nònfe cambierebbono 
colie carni di Sorrento , ó colie biade Si- 
ciiiane V Cadua peata I perao , anzi fi 
ftì-uggon goccia i go'ccia per Torribil pe- 
lle , imprefia nelle loro carni da mofiri 
infami : e pure , fia mercede la prefenzi 
del lor Duce ^ cocaoìtaè nulla 5 Go 4 on 
fbeco gli occhi d'Vli Cacone ^ffiorir dai^ 

A f • 1 • t ’ f f ^ . * 

Alcidl.!, '! ; r>; 

: . ; fùd^U^ue'gémentem ' i 

filo tefie mori ' i ' ' •* 

Crediam noi , ch’efli farebbono fi fatti, 
fe non lo amafléro ? crediam noi , ch’cifi 
io amaifero , s’egli fi fofle diportato du**^ 
camente, auileramence coti efi'o loro? * 

- Benfiaf^ofe M. Tuilìù , allora'^ che 
tnedefìmo Gatone,il quale dalla Scoi** 
cafcuola fréfcamence vfclco,armaua‘ cod 
tro inei ,• non che contro i delitti rigida'* 
cenfura , cosi prcdiflè de teiffum^qixd^^ 

i . .i tuv» 


Digitized by Google 



Difcorfo IX» 1^3 

tùmeg 9 ùpinione augurof i nunC:^ ^ ani~ 
mi quodam impetu cane i/ anon , tT vi na- 
mta ìatgiingenij elatum j tT ncentibus 
Jftacfptorum fiudysjiagrantem , iam vfus 
Jle£ie$ y dies lente t j atas mìtigabit. Per^- 
chcTOrator faggio conofceua ot^r^- 
mente , che le cofe fol fapute per la via 
delle dottrine, e de* precetti,, ageuoli 
fembrando, rendono altri,vcrfo di chi nS 
le adopm perfettamente, giudice diif<r 3 
aia facendoli le flelTe al paragone del la- 
go vfo f e della efperienza prouar diffi- 
CÌli)tornan,verfo di chi vinto ne rimane^ 
la durezza in altretanta piaceuolezza « 
La qual ragióne , come die principio al 
mio ragipnamento„, cosi dando Jaltre/I 
termine , eoochiudo cóntro Tacito , non 
effer da adégnarli per cagion di rigidez- 
za lo hauer fofterto ^ -£ fé pure per iilra'< 
tiaganza di Natura 9 che fuole anche 
partorir de* mofiri, ciò in Vibone 
auuenuto folTe,non perciò po- 
* terfi quindi formar rego- 
la commune da 
adattar- 

-, fi . 

ad altri ca- 
li celi ve- 
rità . 


K -t AR- 
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argomento. 

F in: anni Poppsus Sabiiitia Concef- 
fir vita > modicus originis, Pria- 
cfpttoi amicitia Confulatum 9 ac 
triamphale decus adeptus ,maximi(que 
jProuincijs per qnacuor , & vigwni annos 
impofitua, nulfam obeximiàm ar^ ■ 
'■ cem y fcd qnod par negocijs^ 
ncque fupra crac ^ ■ 

J • ■ , ',J ■ ' l > . 

« ‘-•ijf. ’i . 
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DISCORSO 


Decimo. 

Lia Madre di Apollo- 
nio Tianeo, mentre 
era grauida di lui, c6- 
parue in fognoProceo, 
c coiì le dille . Me mc- 
dellmo tu òDonna__j 
partorirai . Cioè» di- 
re ; in quella guifa , ch’io far poflb tutto 
ciò , ch’io voglio , percioche ogni cofa, e 
fiera » ed huomo , ed acqua , e pietra , e 
fuoco poflb farmi , così ancora fia , che 
da te nafea vn* huomo , il oualc col fa- 
perlì confrontar con tutti i juoghi,e tem, 
pi ) e affari , e geni) , efl'endo al tutto 
vguale i^haurà Parbicrio in mano pur <1* 
ogni cofa . Qr per auuerar il vaticinio, 
qualefueglif Fù Apollonio vn di qùe* 
faggi, fopra cui l’Antichitade più , che 
fopra qualunque altro inarcò le ciglia— »• 
Mifehiò infieme prattica , e fpeculatiua 
«qnfinobil tempra, che diuennero fo* 
■Pacato » i)oa l’vna delPal- 

K f • «a. 
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tra . Scorfe il mondo al pari di Alc/Tan- 
dro , fha non pago , conile queili / dfgi- 
rirne fol la fuperficie , e pprlofi fotto le 
piante , conperfettione di conofcimento 
penetrollo nel midollo , e metìblolì ini^ 
capo, quindi crafle l'arte dielTer nuouo 
Proteo con efl'er tutto . 

E cotale habilicàde ofèra Tacito 'cac- 
ciarla da quell’arci , che deh titolo di 
egregie j ed eccellenti vanno fuperbe ? 
Nulla exi mia arte )fed quoctpar negotihy 
a'eq'ifuprà erat.Eciuzì mai lu l’arte sì 
miracolola , che potè con elTa vn gran_j 
Profeta toglier Aie ragioni à morte, fuor 
che il combaciarli tutto a parte à parte 
coi fanciullo , che giaceà fpento ? Et on- 
de hi l’occhio l'elfer gemma delle npflre 
membra ,’c relTer non men mondo pic- 
colo dcll’huomo , che lìa l’huomo del 
mondo, fuorché dal faper la Tua pupilla, 
niun colore hanendo , adattar^ à tutti, 
c con vn punto nero vgualmente pareg* 
giarfi alla circonferenza di gran Cielo 
e di ft retto anello ? Qu^indi i concetti, e 
le parole noftre allora folamejnte .fono 
meriteuoli del più bel nome , che àbbel- 
lifca Iddio inedeAmo, ch’èl’elTer vére > 
quando fono queAe a quelli, e quelli à 
concepiti oggetti con proportionata pa- 
titade corrifpondenti . Et onde bi J’in- 
telletto humano il titol quàE di diuino , 
fuorché dal póter egli emnìa fieri 5 ad 
ogni cpfa 'par^gÌ4do£,gÌ!iifta il^lofofoj^ 

Ve. 
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Vediam Signori , fé vi aggrada, J’am* 
mirabil pregio di quefì^arce , prima dal- 
la malageuolezza , per cui ella folamcn* 
tedairhuomo faggio , come fom ma de 
Tuoi vanti vien poileduca > poi dalla fe- 
licicd ) e miferia humana , che a) poHef* 
fo, ò priuatione di cfla fuole feguire, Ne- 
ccfl'ario fidi quell’ arte il mal ageuoli (li- 
mo conofciméto di fé medelìniOjPercio- 
chc chi pari mai può elfer ad vna facca- 
dajs’eglinonmifuraprima ,e poi raf- 
fronta ad ed'a le forze fue ? Ante omnia 
necejfe eji feipfum tjìimare >dice Seneca 
ferè plàt nobii videmur pojfe^ quam 
. pejfumus . 

Nonnio Panopolitano , concio/Tache 
fi fentilTe bulicar in capo vn’ Iperbolico 
ceruellonaccio , che nel cauo della Luna 
far potea da Capitan Cardone , mifura- 
do il proprio Tuo talento, à che apprcHol^ 
fi ? A cantar di Bacco ^ cioè a dir di vn 
Dio, che quando prende à far le fue prò. 
dezze in capo i vn^huomo , fi vn pailoo 
del mondo fleflb per traflullarlì . Ma_^ 
polche haurà l'huomo conofciuto fe me^ 
dedmo , non è perciò y ch^ ei facilmente: 
riufeir debba i varie cofe proportionaco. 
La Natura, come Ila determinata ad vnùi 
per lo più non dona all’huomo habilitir 
per più di vn meiliere, anzi a ben gui- 
darne vn fblojd^ordinariopiù perfone fan 
di bifogno " In ordine allo ftefl'o fine Pv^ - 
no è prouc^tofolammtc di fecondo hv 
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®egno per crouare i mezi y e l’alcro, che 
d*inucntion mancando , nella fcelta è 
fortunato , ha però d’vopo pofcia di più 
atciuo ) e più viuace, che metta in opra; 
ciò accadendo nelle arcioni humane, che 
gli Egitti] coftumauano nei fabricar le fla 
tue , mentre ad vn’ artefice del capo, ali* 
altro della mano , del bullo all'altro da» 
uan cura , commettendo pofcia que’ di • 
Jliiiti pezxi con aggiuftatillìma corrifpó' 
denza . 11 fatto Hi j che ad ell'er pari a ie 
/acende , oltre le forze , dcefi hauer an- 
che riguardo del decoro , conciofiache 
molte volte lìa polènte di far l’iìuoino 
ciò , ch'ei far non deue. 

Cosi il Cane magnanimo, dal Rè del- 
h Albania donato ad Akfl'andro il Gran- 
de , come che atto fi fentifle troppo bene 
à vincer gli Orli , & i Ginghia)i,non per 
Vanto difprezzadoli } come alla dignità 
del Tuo coraggio non proportionati , ri» 
ierbò folo al Leone , & al Elefante, l’ar- 
ricciar de* velli , il tonar latrando , lo 
icagliarfi , & affannare , e con lotta vin- 
cere , Donò veramente degno di quell* 
Aleflandro , il quale anch’egli folamente 
quando vidde torreggiarli inanci Tòpra.^ 
vn’ Elefante il gigantefco , e Regio Poro, 
difie . Tandtm par animo meo periculum 
x'ideo . C um befiijj firn uly t?* eum e^regija 
viritretefi . Che direm noi per contra* 
rio di quel Domitiano , che non pefcator 
di Regni > come Policrafe^ sordi ntofc^ 

cac- ' 
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cacciarore , mericaua <Ji effèr 5 qual ca- 
nina mòfca,via cacciato apiintoddi’ltn- 
pero,métre pur, qual mofca , nella tauo- 
la del Mondo porfi fui boccon più pretio- 
fo , che fù Roma , gli era riufcico ì Che 
direm di quella grinza, & ifcanfarda,e^ 
fetida vecchiaccia, contro cui fi ftomacà 
il Satirico 5 poich’ella niun riguardo ha- 
uendo alle montagne-delie fpalle, & alle 
valli concaue , & arate delle gotej^vfur- 
paua amoreggiàdo quel 
Se anima vuol dire , folo à giouanetti , e 
teneri amatori conceflb , quallor voglion 
render le amorofe gioie più fpiritofe^ ? 
Che diremo di quel Duca Mantouano y 
il quale intento i mifurar i piedi j & ac- 
cordar le voci quando fi doueano por Je 
fchiere in ordinanza, componta fonctti> 
egli metteua in ratifica nel tempo fteflo 5 
che i nemici , acciò anche mufico pregia^ 
to, & ottimo Poeta ineflèr pouero ap- 
parine , fiauang li occupando il Monfer- 
rato , e poi le chiaui dello flato per 
tolte , à lui lafciauan quelle della mali- 
ca, e le lor vittorie lefteggiauan con le 
leggiadriflìme canzoni» ch'ei compone- 
tia? Certamente ni uft'di quefti è da-.» 
chiamar vgualeiciò , ch’elli faceano y 
mentre non doueaUo farlo , benché fa- 

peflero . , ' 

O tu ftringi in troppo brjeue numero 
di affari il Saggio, fe tu vuoi, che ne’ nc- 
goti] egli non jjiare habbia riguardo alle 


ijo Tacito abburattato . 
fue forze , ma eciaadio al Tuo grado. Oo> 
ue.per contrario dee poter in lui ciafcu> 
noritrouar -, non falfamence , come nel 
palaggiodelWncantatore Atlante, dall* 
Ariollo finto , ma veracemente ciò, ch’e- 
gli brama . Ovtnibut omnia faSiut fum^ ^ 
dicea S. Paolo , vera norma della vera— 9 
fapienza , con miglior ragione aliai , che 
non diceua Ouidio .. 

Formafqiie aptè Jìngetur in omnes l 
Ne ciò alla maniera i'oiamente de* Sq- 
fifii, che mofirando di elFcr pari à tutto ^ 
come Gorgia allor , che nel Teatro difle., > 
tropon-'te quicqtnd libuerit 9 altro non.^ 
han poi del perlbnaggio, che veftir pre-. 
tendono 9 fuori che la fcor2a9 ma così 
fondatamente, che deriuino le opcratio- 
ni di uerfiflìrae,ch’egli produce i prò de* 
propri, ò> altrui v4ri bifogni da principia ' 
interno 9 in quella guifa, che da vnfola 
falTo della Tracia fcaturifcono crentotca ! 
fonti , parte caldi ^ e partefreddi,e per- 
,eiò adattati d llomachi 9 & i fece ^ cucce 
gutfe 9 fimbolo per cerco deU’huom fag- 
®io>viuacilfimo fopra d’ogn’ altro. Or 
non niego io , che conuenga al faggio <P ] 
dfer tutto i cucci 9 ma che ciò lìa contro ^ 
il Tuo decora, quello fi niego. Z.*huomo 
volgare ,percioche ne sa far pari fé me- 
defimo alle cofe , ne le cofei fé 9. fol de^ 
por mano à quelle 9 che Natura 9 ouér . 
fortuna adattò al Tuo grado : all'incon- 
tro il faggio , tenga pur in nano od oto^ | 

èar- 
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ò argento j ò creta , ò bronco di ogni co*' 
fa", Fidia nobiliffimo , fapri far Gioui .• 
Omnis Arijlifpum decuit color . Si diTdi- 
ce à Principe òbligato i fccttri il trattar 
lire , e formar canti , fe in Nerone ciò 
miri , che l’adopera come giullare ,ma 
non G difdice in Aleflandro, che i cantar 
di Achille , e quindi à trarne più corag- 
gio, che da gli Oricalchi il fub Bucefalo,' 
fol fe ne vale . Qui mirauaquei, che ^ 
dilfe. fenno non minor richiederli nell* 
ordinanza di vn conuito,che di vno efer* 
cito, quali ftromenti , e campò da mo- 
ftrarli Generale efperto pollano cflcrc.^, 
non meno i piatti , & i bicchieri , chc_iji 
gli feudi, e l’hafte, ouerlamenfa , chc^j» 
la campagna. Porgerai alla virtù dei- 
faggio teatro angufto ? Anche in pochi 
palmi vn Poliremo ei fapri dipingere^’. 
Cercherai con le ricchezze vincer del 
fuo animo la modcrafionc > Argento v/e- 
tuT tanqu^m fìdilihui . Premerai con po- 
ne rti de! fuo cuore l’altezza ? FiSììltbus- 
•vtetur tanquàm argento , Gli darai vii-- 
menteicuftodire, cornei quei di lu- 
cianq , le cagnolinc > La vilti torri al 
ftieftiere, come tolta al carcere da Socra- 
te fìi l’i<znominia . 

E ciò onde fommamente appare, qua- 
to così nobile af'c gioui i far beato, lì è, 
che il faggio , folamcnte fno polTeditore, 
per Ilio mezo opera quella sì viilefmaJl* 
poco meno. ithe impoBìbii maraiiiglia-j 
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del fapcrlì conuenir con cofe tanto diSe<-f. 
renti > così ag^uolmente , ch’egli è come 
il pefee Stella , il qual Tuoi render molli 
le più dure cofe , fol ch*ei le cocchi>Nul', 
la è canto infuperabile alla forza 9 ch<^ 
non polTareltar vinto dalla deilrezza.^» 
Que’ fraifuratiflimi Elefanti , che à gli 
Arieti dello HelTo Pirro PoliotcetÌco,fta- 
rebhonfaldi più, che del guardingoA- 
crillo Ja ferrata torre , annodati dallc^ 
fpire de’ piegheuoli Serpenti, vanno per 
terra . £ quel Eume , che fé tu l’afTronti 
miro in va fol letto , fcuote alteramente 
il giogo dei più forti ponti , c iighioctr* 
rebbe i vn forfo va* hofle intiera» benché 
fatta turca d’Ippomedonti, fcemacagli 
da Ciro la pcEanza col mokiplicai ll t 
rami- , fatto (ì rimira fcherzo, e fchér- 
fio à piedi delle donzelle. Tutto ftàl’ha- 
uer non meno l'animo piegheuole , che 
&’habbjano ammirabilmente i Taprobani 
le offa in ritrouar la vena nello afiare^^ 
che G maneggia , come chi troKatala ìil^ 
VA fa fl'o- il frange , benché fia duri flìmo y 
col nudo pugna . ie pitture vogliono ef- 
fcr riguardate alla, pto-pria luce 5 le fa- 
cende vogliono efler prefe pel propria 
veiTo . U quadro di Paflo^e, fé il voltaui 
per vn capo si rapprefentaua v« bel ca- ■ 
Hallo > voitoIaeteE per terra nella ]poÌue 
con le gambe all’aria, fc per Palerò, vtt 
«orridor «c’ giuochi Olimpici volante 
ver la Bieta» coronato dalla polue , ch’ei 

fa, " 
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faceua forgere con le Tue piante . Ma^ 
^uai Gioue Homerico giamai co occhio 
sì fagace , e defiro riguardaua> ora alJa^ 
Tracia, & ora JaMifiaj come il Saggio 
tutto a VQ tempo i confeguire Ja fudetta 
a geu olezza, mira Je occafioni, le perfo«> 
ne , i Juogbf^ e tutte le altre circolilanze 
nell 'operare } Se gli affari , ch'egli hi 
per le mani, fono rarij ,eì per adattarli 
ad eili hi tutti que' colori , onde la Vol- 
pe lì pregiaua d'hauer l’animo fregiato , 
quando il Pardo facea pompa inanzi ad 
effa delie macchie della Tua pelle,'. 

Le ceralle hanno il color di queirare- 
na , fopra cui ferpeggiano , onde contro 
Je lor piaghe non è riparo . 11 Saggio có 
confarli al luogo , dou’éi lì troua , rocca 
Tempre il fegnodoue hd la mira . Ne è 
pericol mai , ch'egii Ehfci vfcir di hoc* 
ca , come fcioccamente facciutelio dille 
Ifocrate , crouandolì i vn banchetto , & 
inuitaco a romper il lìlentio ^ Le cofo, 
dou'io vaglio , non fon qui proportio- 
nace , & in ouelie , che qui fon propor- 
tionate , nulla vaglio, perch* il -Saggia 
c nuoua , & iogegnofa Hiena , che sa ef- 
ferorafemina,ed or mafchio, nell’vfare 
or la fortezza , or la piaceuolczza fecó- 
do i luoghi . 

Ma oltre ogn’altra cofa a confeguir co. 
ai grande arte egli hd riguardo alla qua* 
liti 'del Tempo , e delie perfone . Quan*» 
co à quelle eglino cede punto i gli ama* 

tori,' 
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tori y cbc.per tcf^imonio di Piutarco fan« 
ILO k tutti igiouani adactai!e vn t&ojo 
proporcionaco > nominando il pallido 
melato ) virile il negro , il candido figli- 
noi de* Dei . Cosi anch’egli co* millan» 
latori canteri di Orlando , metteri Ari« 
ilotele » ò Platone in Catedra tri leete^ 
ratij con gli amanti hauti il Petrarca: Se 
il*Jlamulra co* Marinari . Se gli fi ribel* 
Jeranno i ièrui , hauti fiagelli » e feuria* 
de per domarli più ^che brandi, od ha* 
ile non men de’ Sciti . Se enntradiran» 
gli i Regi , vinceralli nella lite , Cenza^ 
hauer bifogno poi di via fuggirli come il 
Segretario di quel Re di Spagna : percia- 
che fapri nel cótradire valerli di manie* 
la al pari amabile di quella di Fauorino, 
a cui Filoflrato > quali d miracolo , attri* 
buifee il faper lui contender con l’Impe* 
rarore, e vincerlo , fenza perciò far per* 
dita della Tua gratia.-Non incontrerà 
f iamai la nota data da Luciano< à- qadl 
Filofofa&ro ^ che in conuito nuttiale, al* 
la prefen za degli Spoli biafimaua il prc* 
der moglie, ò commendaua l’accommu- 
narla, e da Tacito à quell’altro fputasé* 
no , che ne gli fquadroni ,gii febierati i 
fronte, gii vbriachi dal defio del fangue, 
pretendea con lettioni di mora! Filofo* 
fia fpianar le tumide procelle dell’Irafcx- 
bile. Maperirpianarfilaconquilla^ , 
tanto nobile,quanto malageuole delPefi* 
fer far negotyt , l’ollèruation de’ tempi 
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fopra tutto pii fi profitto > pregio, che fi 
come fopra ogn’ altro, che il facefTe Dio 
della deftrezza , era-vantato da Mercw - 
rio con la lira di tre corde, le ftagionitre 
dell’Anno fimboleggiantì , così ancora»^ 
più d’opn’altro facea meritare il titolo di 
Dei a Rè di-ferfia, che col far la Prima* 
nera in Sufa ,il Verno in Babilonia , h 
State in Media, di faper accomodarli, & 
©flerùari tempi fignificauano . Si ben_* 
egli 5 come che non habbia cjuelle fettc^ 
anella che fegnatè col vocabolo di fette 
Relle d’Apollonio in dito variaualì,fccó- 
do ch’era ciafcundi elfi aneUi-con ciafcu 
de’' giorni della fettimana caratterizato 
( dono fattoli dal Rè larca ) si ben egli > 
dico, rìconofcer d’^ògni tempo, e di ogni 
congiontura l’afcendente predominan- 
te . Onde fe Tetidc ameri d’indurre A. 
Chille ivefór gonna, meglio egli d’ogn? 
altro la configlieri i tentar Mmprefa_j , 
fltfn’qiiahdoif feroce giouitictto ancor fi 
gira in mente la fpelonca , & i virili am- 
maefiramenti di Chirone , & le’ inuma- 
ne fiere de’ bofchi Theflali , ma quando 
fittaglifi gii nel cuore la fembianza dcli-< 
cata deila bella Deidamia , conofce altro 
partito ad ottenere di cfler huom co cfla 
non trottarli più adattato; che l’elTer Dò-* 
na; pofciache fe prima i<}u al cauaIlo,che. 
per lungo tempo auczzo i libero diletta 
di campagne , e bofchi , fdcgna' fortóri 
mettere al lìonotil morfo l’alta ceruice ^ 



7 dà io ohburaNatòl 
lui ancora ÌHcforabil rende 

a **-^genìtorque roganti , 

Autritorqi ingfiyiT cruda exordìa magna 
Jndulit’ " ^ ' . ' 

• ! 

combaettito per eoncrarfo dalla Madrc^ 
quando gii l*amata il vince , 

MuUeturJUiofque ruhoty vifufquefu^er- 
bot 

Òbliquat « ve àefqi manu leuiore repellit « 

Credi tn 9 che a*ei di notte hatiri da^ 
andar furciuo tra nemici i luna pieoa^, 
c]tial Euri alo velliri armatura lucida.^ • 
e terfà ? Credi tu 3 che ritrouandofi coi 
Principe y 

b Cum venati voleiyille formata panget\ 

Non certamente , pereaoche egli hi 2 pr 
prefo da defiriffima prudenza , che 
nella naturai Fiiofoììa dii tempo fi mf* 
fura la prefiezza , ola tardanza delle co« 
fé» il medefinlo la lor auuerfici 3 ò peof- 
fperiti mifura nella morale ; onde tutto 
che la Poefia fia per fé fiefià colà cosi 
dolce, che hi più di vna volta polle le 
Api Tulle bocche de* Poeti 3 non per tati* 
co vTata fuor di tempo,é cosi amara, che 
Ciuuenaledopohauer efagerato vna^ 

coni'* 

4 Statk b Orai, 
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compiati rlfade di mifetfc , non Teppe i 
tanti uiali imporre per cpilogoj che iru# 
bricue giro' racchi udefle il valor di tue* 
ti V altro che recitante/ Augujìe we«/o 
Foetat . Nelle vite de* Sofifti , da Filo- 
iirato l^giadramente fcricte, Alefiandro 
vn di eia introduce in vna Derlamatio* 
ne vn cale , ii qual vedendo; che gli Sci> 
ti dopò che lafciata la primiera vfani&a^ 
'dèll*hauer per patria il Mondo ) s’erano 
in Città fermati ,anch^effi$*ammalauaR 
tutti, tri moitiflfìme ragioni, onde fì ilu- 
dia ricondurli aleofiune amico della_ji 
vagabonda vita 5 queAa dice loro . Cair* 
creta Ijir§ ad meridiem tendeham j f aiuto 
autem a d Septemtrionem pergebam inco~ 
lumi carpare non prout nuttc affido . 
^uid enim graue pateretur homo ^ qui 
horat fequitur ? Io tirando ciò fec^do il 
mio proposto dirò altrefi . E che di gra- 
ve , di dilKcile, ò difailrofo può auuenir 
ad huomo , che fe^uir «à l*hore , cioi à 
dir 9 che sa feruir a tempi ? Seruitfi , con 
cui tu lor comandi niente men , che fì 
facefler i Bracmani à que* due dogli, l’v- 
no in fe accogliente i venti , l*altro,l<_^ 
|)ioogie,de’ quali, «iufta che voleano 
le giornate torbide, o Icrene, fapean^ 
valer/ì ; onde in quella guifa , che Plu- 
tarco aiÌ'omk;liÒ alla Tramontana il lu- 
iìnghiero, elle in qualunque parte ò ila 
Xeuante lod’Occidente , od’Auftro vo- 
jgli fitior la vela ^ femprc fo£a à tuo fa- 

* uor^rj 
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uore , cosÌ4tn(;orapi^r.qu|a!Huoglia via , 
chft il faggio par negotift » ^i di guidar- 
li , egli fi sì render ogni viento Tramon- 
aana, cioèi dire,sà préderlo in maniera) 
che lo hà propicio . Dicono i difiillatori, 
non croaarfi cofa ai arida , d fciapica.^ , 
che per via di fuoco non fi pofia, errarne 
ed oglio , e Tale > ed acqua;. Dirò anch* 
io ) non ricrouarfi così rea faconda , che 
col prenderla pe’l verfo, riguardando al- 
le perfonc > a luoghi ) à tempi ) l’huomo 
accorto buona in qualche modo, ed vtile 
non fe la faccia . Eumelo Elèo ne’ giuo- 
chi Delfici armonia più dolce affai trar 
Teppe da vna cetra logora di legno vile, 
che Euan?e)o da vna tutta d’oro , tutta 
di gemme. Guai à noi, pofeiache l’E- 
fercito di Serfe è fi numerofo , che fanu», 
velo al Sole le fue faette,dice il Trachi- 
nio: buon per noi , che all’ombra com- 
batteremo, rifponde Dienece . Ecco vn* 
huomo , che da nembi prauidi di morte 
sa cauar ftromenti di amenità. Spinge 
Faraondelufo dietro i fuggitiui Ebrei gii 
Egittiani armati per farne flrage . Ecco 
di quelle armi lleffe , che portauano le 
loro ofiefe , fanno al petto , e al capo le 
difefe loro gli £brei,dopò di hauerne di- 
fpogliatogli annegati perfecutorr. Chi di 
genio mai più tetro , ò malinconico di 
Euripide , che non mai fi aggira , fuor 
che con fuoi tragici coturni intorno à, 
lingue, e lutti , &pmbre , e, fer«\ e vcV 
' le - ^ 
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leni, e marti ? E pure il/acetiflimo A^i^ 
ftofane nelle Tue Cereali si in ridicolo 
niutarlo in guifa , che feruir potreb- 
be per Decano de’ buffoni in qualunque 
Corte. Non è- da meno certamente il 
ì*ar negot^s , nel fapere Ape ingegnofa 
trar dal timo amaro mele foaue . Per lo 
che egli può non men chiamarli piena-, 
mente fortunato, che chiamar fi pofl'a^,» 
pienamente fimo , chi è pofl'ente d far d* 
ogni maluaggio cibo perfetto sàgue.Que 
ila è l’ammirabile arce \ con la quale^ 
Socrate, dopò di hauer per la C itti, Ca- 
maleonte faggio , per curar ogni coilu- 
mc , ogni color vellito , riporcaua peri 
Tempre à cafa il volto flefib , come dice 
Seneca , con cui ne vfci , fenza che l’ha- 
uer giouato à gli altri, punto haueffe noe- 
ciuco à lui. Creila è la flu penda gloria 
della Naue trionfale di Magaglianes ,la. 
quale dopò hauer nella vallezxa dell’O- 
ceano, e del Mezo giorno aperto per lo 
mare fencieri non più folcati, girò il Mó. 
do , e per oppoflo calle fi riduffe dal Le- 
uance à lidi Siuigliani , quiui le ancore 
pittando, onde Jgii farpo'lle, E perche 
iblcando tutta la rotondità dell’elemen- 
to , à contraili d’onde, e venti , ed huo* 
mini , à gli affalci di non più veduti mo- 
ilri , all’influenze di non più prouate^ 
ilelle pari riufd , di Vittoria degnameu- 
ce guadagnò il nome . 

' £ bea aoggi accora fapcei io tal naue 
c - ' pro- 


Dgilized by Google 



24* TMcUoAhhurattatii 
proueder fé bifognaflc , di noc- 
chiero 9 di lei degno , qual farebbe 
alcuno , troppo i me ben noto , che si 
tutto ì rn tempo regger di negozi vn-j 
mondo, robufio Atlante , e quali gentil 
Moro giocar le canne 5 hauer l’occhio,n 5 
pur alle vefe , ma alle banderuole anco- 
ra nelle tempelle , pettinar la zazzera , 
& entrar nella battaglia , come gli Spar- 
tani , cioè à dir con gcnerofa fprezzatu- 
ra , come il Taprobano , che fecondo il 
SiculoDiodorohddiuifa lingua^ tutto 
à vn tempo fauellar di gale con le J^amej 
di ragion di flato co’ Politici , ordinar 
conuiti in vn giardino , quando egli di- 
l'ponc maneggi per tutto vn módo,fcher- 
zarco’ eiouanctti de’ piaceuoli negdtij 
de gli amori loro , quando picchiangli 
all’orecchio i pefantifflmi intereffi de* 
più gran Prencipi . Per contrario vedali 
alcun’ altro , che per non marcir nelTo 
tio , voglia anch’egli far facende , lì im- 
, pacciato, auuiluppato , tribolato feor- 
y geremie daltrouarfi fenza quella pregia. 
tiUìnia arte di efler par negotys , che di- 
pender da lei foia laciuii feJicitade non 
negheremo. Quel nems fua forte conte»- 
tui> fonte d 'ogni noflro male, per cui 
fiptat Ephippia bos piger > arare caballus i 
nafee forfè altronde , che dal eflere nego- 
' tif impar ? percioche per tal difparità no 
titroudndoi’huomo in vnnegotio quei 
ripofo } ch’egli 9 quali pietra nei fuo cé« 

ero , 
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era ) vi fperaua i toilo ibetopon^ all'al- 
tro , e pofeia all’altro $ qua fi i tutti et 
baili > non bacando i niuno . Simile à 
gii sfortunati Eunuchi , i quali perche > 
Tembrano atti ad efl'er huomo , e Donna^ 
c noi fon poi ne all'vn , ne all’altro , fu- 
rono perciò appellati da. Luciano dM- 
yUcis noJÌTieambiguummtgma . Titolo’ 
che ì mio giuditio aflai confailì à certi ^ 
cheimparu ntgor^s i riputandoli > 
entran da per tutto fenza mai da nulla.^ 
vfeire, Tempre tengono le mani in pafta, 
ne mai fan pane , corron calabroni^ vani 
d rutti i fiori , ne mai fan mele . Miferi 
fomari ) che fian fitti nel pantano fino 
alla gola dal gran pefo di facende , che ò 
fon vili , ò fe fon nobili , elfi qual foma- 
ri apunto non ne fan gojdcre, ed altrui 
portando il vino , beuon poi l’acqua . 

, Dal non efi'er par negotys j poi deriua 
reflcr Ibpra de negotij ,ouerocon vfar 
intorno a cofe vili lomma ctira^in quella 
guifa , che diremo ^ fopra vn peazo di 
vii piombo fìar quello fcuJtore , che per 
ingegnofaraente bulinarlo, logora gli oc- 
chi, onero con vfar intorno à cofe di gra % ‘ 
pregio gran trafcuracezza,in quella gui- 
fa , che diren^o, fopra vn pauimento pie 
di gemme fiat colui, che lo calpefia.L’v- 
ra, e l’altra delle quali colpe fono le due 
fecondillìmè forgenti dell’humana infeli- 
citi . E ifel vero , pet parlar della pri- 
miera iti prima; puoflì trouar mai difpa- 
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riti piàf ^fortunlta") quanto pei* 

4e* farfalloni hauer di Èriareo le mani ^ 
fteilèr pili JtffìH tronco del Romàn Paf* 
fqtlìnò i coglier poma d*oro fino ne gli 
Orti Esperi; , accender mille torchi per 
cércar rn tetra vn quattintiàro di vii ra. 
lite i e per rrouar vh preciofifiìmo dia^ 
hitóte^è pttr érder vn fol moccolo da^ 
bagattino f 

t ÌHort è'iricreiri « ò mìei Signori di vn» 
ffiìrhe iiitcO per fina al Palagio di Domi* 
tiant$ , poiché ,/e fjtcundm Comes ejt ve* 
hkulum ih •óia ^ facondia trouafi più 
, faporita, quanto quella di cui cuoco c la 
tnaledicen:ta ^Giouena)e fiellb ) lingua 
che hi più denti , che vna fega I s’ofiferi* 
feé con là fattra Tua quarta per carroz- 
zière . Riguardate vn poco li chiamarfr 
in fretta àll’adunanza i pf intipàli,e più- 
àfiermati Senatori, é Configlreri di tutta 
Romà . Eccoli in reai falone di gii i cer- 
chi pér confultare . Ohi che toghe mae- 
ftofe ) oh. che barboni vénèrabili , oh che 
ragrott'aceciglia,cIte di vn mondo di pé« 
fi^i fono gli Alcidi . Vdite , éhe pério- 
di vgtìafi alIorputarénélldefFer tondi , 
riguardate gli efficaci «ròuimenti degli 
fguardi ,e delle dita , fopra le cui punte 
fembra j che sì àffilin gli entimemi , da«^ 
cui lampi feiiibra ) che gli aflétti più vc- 
hementi tutti fiammeggino. Dio buono 1 
qual fari mai egli d’ai-gomcnto di con- 
fulca tanto feria , di alfemblea^rosì ma'. 

.. oni- 
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gnifica , di Coniiglieri , e jierfonaggl 
tanto qualificaci ? certamente , 

- - iff CatttJ aliquidjtoruifq, Jicambrii , 

« tanquam diuerjs parttìfus Qrbis 

Anxta practpiti vemjftf epistola penna » 

Si fi j fonofi ribrlJati i popoli dell’Aqui* 
Ione* fi confa^lta il modo di riporli i gio< 

\ go. t’Iftroio’lNiloj o’I Gange haiH 
pò allagate gran Prouincie j vuoili inca* 
tenari» nel lorJecto in goifa, che oon-ì 
poflan più sfogar sù g]*innocciJti campi 
le ftehèfie: è tornato certamente in cam* 
po il mal tentato ghiribizxo di conginn- 
ter con ftupendo taglio l’Eritreo col Me. 
Siterraneo , ò l’Arcipelago col loniD^iii 
jTommà àlcima cofa , pari d’impornnxa 
d quefié , qui fi difeorre Apnrito . Non 
vedere toi qaeìì'detriatici fpatium mira^ 
èilv khonthi $ quel pefee vallo : al quale 
deefl patini > mentre de/pi«/ evi 

viuià caudét , li nel mezo i minaccian- 
do d’ingoiare g^irtphiatori fopra di eflb } 
pcrqtfàlpuilà s^hanEiad cucinare vi la 
conftilta 1 Da qual mar crediamo fari 
venuto? Alla gf alfe xxa io ’J facci© nato 
nella Mareotica palude ^doue il freddo, 
e i’oliofa feccia de’ gran fiumi fi ben gl* 
impingaa . FaremJ© in pe7 7.i dicevn_J 
de’ più giouani , e per confeguenza me- 
iio efperimentati . /^h/ìt ab ilio dedecut 
koe i Moncan rifponde, vn de’ più canuti: 


Dìgilized by Google 



44 Tacito ahhurattutò", 
Apparecchin tegame immenfo 9 

1 4 - ' 

tenui muro fpatiofum colUgat orhem", 
Dtbstur magnar puma $ /ubhujque Pro- 

methut . 

Ma s’hà egli à friggere nella padella, od* 
arroftir falla graticola co’ codumati in- 
tingoli yod’auuefltitrard qualche nuoua 
foggia , non più prouata ? Qui dubbio^- 
arredahfi i Caconi , e di fi graue punto 
la decisone rimeccono alio -delTo Impe- 
ratore , che va in tanto difendendo eoa 
i’vfaco. diio dalle mofehe la nobil bedia» 

. Voi ridete ò miei Signori ì Ohimc-^,^ 
che de nobis fabula narratuf , Quanti ^ 
oh quanti fe ne crouano Domiciani, che 
modrando di trattar la dgnoria de’ marr» 
trattao di condire i pefei , e che in que* 
loro gabinetti dillanfì il ceruello fola- 
mence per prender mofehe ? ^Non è folo 
( d me crediate) al mondo quello dorico 
(di Luciano, che per poco tutto quanto 
il libro confumò in deferiuere io feudo 
del Capitano . Non è.fo|o quell’inaaino- 
raco Diabolo, che .in Plauto' dipuia vn 
contratto con cautele , e'/alUaguardie^ 
tante . e tali , che dcuramence cu diredi, 
trattarli iui di acquidar ragioni fopra...... 

alcunreame ,e poi lì tratta fol di farc^, 
chevna cotale fgualdrinella , rforacchia- 
tajC logora più , che vn criuellp,per vn’ 
anno folamence non Ha d*alcri, ma tutta 
fua . L’ac- 
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L’acquiflar quel titol fracido , e tarla- 
to di antiquario fcmbraci negocio pari à 
cotanti anni » fpefì nel formar migliaia 
di alberi 9 che nulla fruttano , nel riem- 
pir di sente morta tanti volumacci , che 
con l’altrui nobilti fanno apparire tc^ 
sfacchino per la fchiena , che bifogna à 
maneggiarli, nell*a£[*acicar fenza difcrei;- 
tione le infcrittioni di corate tombe, che 
iiomai facie del tuo tedio, fon per farti vn 
bel gambetto , acciò diuenti di loro an- 
tiquario loro anticaglia > Pur men mal 
di quelli ,'che iludiando il dar alcuna^ 
vita à morti, altro pericolo non corre 
finalmente , che il fetor del fiato , men- 
tre mai, non p^rla.cPalcrOji che. di cadaue- 
ri 9 ma' col ui , che per dar morte à viu^ 
torre à ftuzzi^arla in campo contro 
medefimo per tutte quelle euife 9 che^ 
aiacMnar fapm^il ft^rro; 9 e*Tpiombo« e*i 
ghiaccio 9 e raria 9 e Pacqua 9' e*l fuoe<>9 
e la fame , e*l morbo, può egli pareggiar 
tutti fi fatti mali con quei lauro fierili^ 
.£mo4 ch'egli vuol coglierne ? niente piìk 
fecondo me di quel , che pofia quel Ziz^ 
zaiardone pare^iar i Mnti fondi di mk^ 
jina riuoltati fottolbpra » a* tanti Cieli ^ 
à tante felue infapguinate con la firagge 
delle proprie fiere , ditanti faporiti ghi^ 
ribizzi della cùcineCcn architettura^ ., 
due fole brieui dica di palato,» ehtaciù- 
que palmi di budella , mezo di floma- 
ce? Che direm noi per contrario di 
L 5 quell 
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**4^5 Ttffì/# shhurànato. 
•«ueM'Auarone , il qual non <^a d*ingr^- 
farc j per non logorat in vefti panno lo- 

uerchio,che<lircin,duàll'ora per l*ac- 
quiflo , è la ricuperazione di vn pò poco 
di quei fango , cui no» 
da nò i tormenti ', di’ci foftrifre, o fò lo^ 
'frire ^ non pur perde ilfonno > il cibo , i 
'idiomi ,e gli anni , ma la patria , ed i ^ 
iliuoli , e muta dimi , varca mari cm- 
■ chi di inoftri t di eorfari , e di j^oceilc , 
approda a’ lidi non irien batba» di fico i 
ebe di habitanti ? Sbno pari qu««o fot 
di i infiniti affanni ? ’ ' » 

/ • ' *xy * • • 


Scilicet 

Xéhiuge ^permóniem ad^fum,gHtd^^ 
i- ' tucUrri l 

§f^uHiai yfnmtrttf^M cum grémOtmL^ 

' vtfnus • ' . * t \ 

‘iuppiter^p^ mdtCjfèUmfiféniiU 


tpolcbcdi Ì>onlie hè,faue>lato,faprai 
•fp5i buona vo^ii . ci]dé1 , rheJógwJ 
non'menó le ort ptà pregile 
•con io fpecchio , cjie il più be^' Apnfc 
'della pdle coÌ»eHètyi ,^e'B non meii^ 
carbone i denti, efie neue il vo]to,e mar- 
tire di vamtd , qiiifi 'cangiata t«;WfcJa^ 
da quei tofTichi, ch’ella mahcogia di co. 
f inuo *, ghinge’fino à fcortttaru per traf- 
formarfi , ftprd dico volcntierr, fe con 
Jtantc fpefe y tanti dienti , tanti ff ratii di 
ameiifliatc membra j dil^elatc ' ebrni y 

. di 
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Difcorfo X» 

diuelti peli » di Tccchietz^ aneicij^ 
ta compri i giufto prezzo quelle Idola- 
trie.* che per lo pià » non pien» che 
la Tua bellezza « fon mentitrici . E cu d 
{tpuane amatore) parti forfè di effet p9r 
ri co’ tuoi mezi al fin j che tu pretendi) 
fé per impetrar da quella folo vna ora^ 
buona * phe fouente fpara nel mandarti 
via in buon* hor^^ pupi fofirir cento caa« 
janni ) macerando Tocco vn Cieì ncuoTo^ 
e buio , fopra vn limitar gelato ) e duro, 
Ja perfona*con vigilie cori lunghe jc in- 
faticapili ) che (è {*.occaua parte fola dCr 
diicato tu ne hanefiì i libri , farefii 
Pico a Per non dir di ce infelice ) ma^ 
non gii compalfionabil cortigiano * ^ 
per impetrar vn ghigno ) od vn parlar di 
Cpalla da vn Principe ) rofirrifci tanti firn» 
|ij ) che le ne opponelfi vna leggieri^ 
particella i tuoi peccati deniirQ vn chip? 
fifO)larefii vn Tanto ? > 
f Che Cai CeTare? Gridan le GeTarianp 
ichiere prefiò lucano . Solo in vna ofinr 
ea poctC) Tolto vn Cielo pien di fulmini» 
in vn Mar tutto Tpumante , Tppra yn icv 
gno piccolOyfilruTcìcp ) e fiagtle ) guiddL* 
tp da vn NocChiero,ingombro ancor dal 
Tonno* con gli Acroceraunij Tcogli auati 
gli occhi ) non per meritar la lode di gril 
Generale^ ma di diligente meÌT[^giero? 

— — Pudetebeu ubi caufaptttndé» ^ 
HdQ fui t Hejperu ì vifum efl cémmitìtrf 
quemqujtm 

L 4 Tnm 
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148 7 a<m ahhutauàf* 

Tarn fituo crudele Muri i • 

Di pericoli sì difperati quali non di- 
rebbe degno prezzo vn Mondo intiero » 
il fari l’hauer paflaco^vn golfo fenza iJ 
erauerfo ? ■ 

t 

— ^ tantum , quii numina lajfas t 
Sufficit ai fatum belii fauer ijle > laborfi 
fortuna — — ' - 

* Cosi è Signori > Noi'ci affatichianid ^ 
folamente in non far nulla 9 c icaraiàggi 
vili fomma diligenza adoperiamo in ta» 
condar paliotte , che fon letame . £ di 
tutto il Mondo puoliì ci^ affermare, che 
colui dicea di vn cotal luogo della Gre- 
cia , tutto affàceiidato intorno i quel 
fttoi giuochi • Poco fauia é vna Cittadcf. 
che con tanca diligenza feberza ; Non^ 
cosi fan gli Elefanti , i quali fe concedei 
no vn de* lor'due denti al cibo , ferbaa 
Palerò alle battaglie, doué nói non rifer- 
bando nulla de gli Audi noftri , e delle 
noftre forze d impieghi veramente con- 
facenti d buomo , quindi nafee ]*alcra_J! j 
forte di difparitade,cioè .d dire queJl’ef- .1 
fcr fupcriore alle facende , che conlìftc^ 
hi porli fotto i piedi con la trafeuraggi- 
ne le cofe , che dourebbono efl'erci tenu-' 
te dalla diligenza Tempre del capo in^ 
cima. Sitnilid que’ femplici fanciulli , 
che ne pur darebbon d’occhio ad vn car- 
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Dìfierfi'^é ■ 

iMnehio fèdo , e fiao , inehtte TpendonS 
-tutto il fiato in cetili bolle di Capone , « 
<i*acqua>€he 9 fé ben dipinte vagameli» 
tc j ibi per miniin* aura vengon nUiia_!l^. 
che à sì fatte bolle apunto furono gli d-, 
getti delle brame de* Mortali afiomigliaf* 
ti da Luciano ' 

£c oh volcfle quelli per vu Col ottauò 
d*hora darmi in prellanza la ricetta^ ^ 
con la qual Mercurio infieme conu» 
Caronte nel Tuo Dialogo de* Contem- 
planti foprapofe non men facilmencc^'> 
che fi facciano i fanciulli i noccioli , Tvn 
lòpra l'altro Pelio, & Ofia,e quindi raU- 
oifarono diUintamente in ches’afianni il 
Mondo, accioche anch’io co* Cuoi talari, 
ò pur con gli Itiuali di Liombruno, fatti 
voi volare in cima di Alpi, & Apenninf, 
è Pirenei , l*vn fopra l'altro accauallati,' 
iddur poteliì intellinionio della veritd 
dd mio difeorfa,! voflri occhi UefTi.Mi- 
rerclle tutte le lor felue fcefe ad impal-^ 
car l'Oceano } ed il Mediterraneo con le 
numerofe antenne , e le campagne trae 
mutate in folti bofehi con le lance inal- 
berate di tanti eferciti . Vedrefte con.j 
maritime battaglie , naufragate fopra^' 
l'acqueper via di fuoco, confiumanc_^'» 
ne conflitti della terra tramutate in ma- 
ri per via di fangue, recitarli da Chrn 
fiiani per diporto del fedente Turco fiere 
Tragedie . Ecco li direfte il Catalan ri- 
belle j che via feoffo il giogo naturale^,' 

' J. 5 vn 
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Taett9 *hbufs$m0 
foraftier 4*impof feoe va ricereaB 
.jBcco la Lufìtaaia tutta foUeiiata per pre. 
^jpitarfì 9 o precipitare . Vè iJ Francert , 
Jn ciij .dura oAinato pi$ del fup patio 
.fpftuine il fuoco delle ardite furie, pier* 
cè l*aure fauoreuol i della Fprtuoa . Vè 
l'Eretica Idra , che alla piorte deJl'li^ar 
po Alcide E riogallurKa . Vè ^all'opda 
Baicica per fino air Adriatica ribellionily 
efiorfiont , dilhuccioai , abotuinatiooi » 
empietà , congiure., incendi] 9 afiahi^pcs 
' f)i lenze , faj 9 ii j mortalici. £ peripct 
JDiabuQtiOi.canei .mali, rauM aAàPni,caaf 
ai eAerpiinij ? A <)ual meta tepdefi per 
«degno guiderdone di tan.ti fienti > Sp;al- 
Vacquifio della Terra tutta , oh ficiocca 
generationedegl'iRfeliciiCiyii » 

or non è quefia vo pupto folo, il ([uale 4 
•irci , fol perche habbiamo gli aqpni 
piccioli fiìme formicberg.rà4e r^'embral 
Yn Pagano iUilo noi vi d]fìt apertame.^ 
tc con ii'gridarui ? fuoàum efi iftuii M 
^yo nauigaiu , in quy belUtis y in qun 
ina difjK/nitis . £ per vp (bl puntq,$M yi? 
uli linee incidonfi tanti miUioni } ^ pe^ 
pn fol punto giuocanfi unte apipie ip yn 
trar di dado / Vn ibi punto merita, ciie 
i^Fauorici Jd in que’ lor dorati gabinet- 
ti , fenza hauer ne dì , ne notte mai ci- 
pofo , prouino più afpre , che i cilici le 
Ipr porpore , giaccian fulle molli piume 
aiTai più duramente , che sù gli Equulei, 
c^eman ne' gemmati vafi il .pc>’ ijr! 

• * «OU' 
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JDifcorfo X* 

’toaàvLtt it gi’ioGdiatori , o’I prouino 

per l’anMrpiia cagioiiaw nel palato «Jal- 
‘altre cure , jiabt»*»» dormendo daJla-^ 
brcwcimagme di morte vn’ abbozxaro 
fa«»KÌodt’fuppHc‘j * afpctparw 

xlopolavit* > Vn fol ponto menta , che 
da foldati fi fpffrifif?n quante piouer può 
iniièric tutto Vii Cielo, s’oprin quan- 
ti può infe?tiar misfatti tmt’ vn Inferno, 
e fi venda iì'corpo , e T Amnia a cotanti 
■foldi i che non baftino à comprar ne tan- 
to pane , che regga viuo , ne «>canta^ 
aerra , che cuopra vccifo ? Vn f»! P“”'“ 

merita , che i lettera» fcannio con la 
propria fpada la Giuftit.a , logorando :t 
il ,e lertotti à torcere» carnefici togati, 
il collo delle inai menate l«gi > acciochc 
dalla loro torturata confelfione ottengan 
le vforpatioai titolo dil^reditadi, le m- 

ùaGoni di preuentioni , Je eflorfioni di 

iributi , le ribeliioai didtf«fe 
^iticaéPrudeniai^empictade , e l’IniquA- 
tè ? vVnibl punto merita , che i 
^ , paftari ù , ma Poiifcmi , ciechi aj 

Ìuftoéire'r& imimani aUo ^ ^ 

tregge k»r commefifo , fordo uat^bian 1 
Iccchio , od impetrtto il cuore i gemiti, 
che mali an k Prouincie , -e i Regm 

{otte iY^oiTiSo^^onihile delie àghe- 
rie, delle viokò« , dcBeieruadii , deile 
ilibidinif Vii fel punto? yhpuntorolo? 
Folle i mcntecattoVfcemo, vn puntojdu- 

•fi ? Mento / npir va piiàto Iblq 9 ^ 

que. 
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, Difc9rfó Xj 

ifltencione di còdurui (opra i Moti accan 
uallaci coi fegreco di Luciano , perche ^ 
vagheggiane il Mondo, c pofcia in quel- 
la vece io folo fon falito in pulpito per 
predicarui . Oh come male vi apponete 
per vita miai Altro haurefte vdito, s’io 
iUmato hauefll buono il diipoilrarui ^ 
quanto fìa danofà quella nollra moilruo- 
Lllìma difparicade incorno alle facendcy 
nel far cucco per Io nulla , nulla pel cuc- 
co, col veftir il perfon aggio di Predica- 
tore, Credete voi, ch’io tralafciando il 
lungamente Har sù i’ali de gli vniuerfali^ 
non haurei fapuco Icendere sù gli indiui- 
dui, e con milura efacca far a voi toccap 
con mano le vergognolìllìtRedirparitadi^ 
ch’vfa ognun di voi nell’operar fuo? Cre- 
dete, ch’io con ferro, d’ambe parti acu- 
Co , non haurei fapuco far fin nelle vilce- 
re più intime la notomia di quella Da- 
ma, cui la iena non vien meno per danzar 
il dì di Carnouale dalla fera all ' Alba_^, 
più leggiera , che vna piuma, con tal ve- 
lie incorno , che le fpalle di vn' Atlet a 
n^ genierebbono, & à vdir fol vn quarto 
d’hora di mefia ,, fe non ha la fedia ben 
Agiata, collo trangofcia ? Di quel .Caua- 
, liete ,, che per ifpiegar a vn vile ©getto 
impuri affetti^si con infocata lingua fa- 
hricar ingegnofillìme adoracioni , e per 
chiederne perdono al Cielo, i pena si la- 
(ciar cader da vn labro lenza cuore vn«rf 
tuifero oufericordù tutto di ghiaccio'Di 
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•'DìfccrfoX. i'If 

^ toftrì fiomeri , noo rictifàté di 
incollerabili Vèrgogne ^ c per ’reftituir I*> 
bonòre tolto ingiuftamence altrui da v&^ 
Are ingiurie i ricufate il nobile rotate di 
vna ragidneuoliUìma fodisfactione .* guai 
à voi, che date i mangiar l'oro nelle brìw 
glie i cauàili fiefli , & d mendichi pooeJ 
re Ili negate vn pane : guai i voi, che^ 
buoraini i cani , e cani d gli huominhpe’i 
b^eddò , e per la nuditi di quelli logora* 
te anche la feta , e la bambagia , e dine:; - 
gatti carni bumane alììderace fol quat* 
tro cenci : guai d voi , che non foffritc^ 
tn motto folo da vp'altro huomo, e pre* 
tendete , che da voi debba folTrir befté<> 
mit lo flelTo Iddio : guai d voi , che per 
vn'ombra falfa di mondana riputatione 
liticate gli anni intieri nelle fcuole dek 
la fericade^d fludiar arti d’ingegnofa mor 
te , e pià tenendo in pregio iltitol di fcó* 
municati , chedi Chpìliiani , hauett^ 
cuor di entrar in mortai duello , e per la 
riputation del Cielo non hauete cuor di 
far ad vn'amico leggieriflìma correttio* 
ne : guai d voi fé folte predica > non aca* 
demico difcorfo quello eh io faccio . 

Deh Vditori nobililfimi , non trafeu- 
riam per Dio queft’arte lì pregiata, fo- 
pr a cui tutto il ben cfl'er noUiO Iblo lì 
fonda. Che ci fpauenta? Forfè la fua 
nialageuoJezza ? Ben ragione haurellc-^ 
quando io pretendeflì , che nell’efl'er pa- 
ri à molte, & d diuerfe , e malageuoli 

ateip.-'^ 


Digilized by Coogle 



TaàtòMurafMi» _ 

eferciiaifimo , Ma che ? ROIl^ 
chieggo , che noi fiamo gran Fiiofofi^gra' 
Mufici , ù grandi Oratori, ògran Poeti, 
ògran Capitani , ondeaddur pofliamo 
per ifeufa la rozezra dell*ingegnp , la 
durezza della vena,ouer l’afprezza del- 
la vocciò della compleflióne la debolez- 
za . Chiegeio foJo,che Caro buoni.Niu- 
na cofa c tanto facile ^quanto l’eflVr pari 
alia bontade . Purché noi vogliamo, fen- 
Za far isforzo , cftsr pari ad ella , ella 
à noi faraffi pari per fe medefima.Nó vi 
ricordate voi colà in Boetio , ch’ella or 

s’inalzaua con la tefta fino al Cielo , & 
or fino alla terra rannicchiauafi , fol per 
nrofirarci, che ella fi confà con gli hup- 

inini di ogni roifura > Vdite Seneca am- 
inirabilmente . NuUipraickt[ae/ì vifiust 
Mmnes admtttit omnesinwtati ingenuo/^ 
Ubtninos , /traci , reges, er exules. Non 
tligitdomum , nec cenfuin , nudo bovine 
eontenta cjì . Con la virtù dice 'o fteflb , 
facilisad beata vita via, Inite dunque il- 
Umbonisai*jpic§s<tipft[que Djjt bene in- 
uantibut, 

ILFINE, 
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